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ZPWOBIA 

gromma scrino dalV Autore V anno 1740, e 
rappresentato la prima volta con musica del 
Pbedieri nel palazzo delV imperiai Favori" 
ia, alla presenza degli augusti Sovrani, il dì. 

' a 8 agosto delV anno medesimo , perj'esteg' 
giare il giorno di nascita delV imperatrice 
KusÀBSiTTA» cP ordine delV imperatore Car- 
lo VI. 



I 



MClAS. T. VI. 



r" 



ARGOMENTO 



i 



a virtuosa Zenóbia, figliuola di Mitrida- 
Kre di Armenia, amò lungamente il principe 
firidate , fratello del re dei Parti; ma, a d^ 
ito di questo suo tenerissimo amore, ohhH- 
a da un comando paterno , divenne segre- 
ente sposa di Radamisto, figliuolo di F'a-' 
Sfumane, re £ Iheria, Gran prova della virtù 
U Zenóbia fu questa ubbidienza di figlia; ma 
le diede maggiori la sUa fedeltà di consorte. 

Ccciso poco dopo le occulte nozze il re Mi^ 
ridale, nefii creduto reo Radamisto; e ben- 
ihè il tradimento e V impostura venisse da 
^arasmane padre, ma nemico di lui,fii co- 
ietto a salvarsi Juggendo d^Ue fiirie dé^soU 
innati Armeni. Abbandonato da tutti, non eb- 
\e altro compagno nella sventura, che la cO" 
tante 'sua sposa, Volle questa risolutamente 
^uiriòi ma non resistendo poi al disagio del 



INTERLOCUTORI . 



ZENOBIA, principessa e? Armenia, moglie \ 
Radainisto . 

RADÀMISTO, prìncipe d*Il)erìa. 

TIRIDATE, principe Parlo, amante di Zenobi 

EGLE , pastorella , che poi si scopre sorella I 
Zenohia. 

ZOFIRO, falso amico dì Radamisto ed aman 
di Zenobia. 

MITRANE, confidente di Tiridale. 



ZENOBIA 



I 



A.TTO PRIMO 



^ SCENA I. 

wondo sassoso di cupa ed oscura valle , orrì" 
da per le scoscese rupi che la circondano^ 
e per lejoltìssime piante che le sovrasiano. 
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DAMISTO DORMENDO SOPRA UN SASSO, E 
ZOPIRO CHE ATTENTAMENTE L* OSSERVA. 



2op.ll e 



o, non m'inganno: è Radamisto. Oh come 
Secondano le stelle 
Le mie ricerche! Io ne to in tracda ; e il caso^ 
Solo, immerio nel sonno, in parte ignota 
li'espme a' colpi miei. Non ai trascuri 
Della sorte il &vor: moia. L'impone 
Ii'Jsteiso padre suo. Rivai nel trono 
Ei Podia, io nell'anun:. Serro in un punto 
Al mio sdegno e al mìo re. i 
^od' Lasciami in pace. 9 

1 In atto di snudar la spada, 
a Sognando, 



19 ZENOBU 

Zop. Si desia . Ah sorte ingrata ! 

Fingiain . 

Kad. Lasciami in pace» ombra onorata. || 

Zop. Numi I 2 

Rad. Stelle, che miro! 

Zop, Radamisto! 
Bad, Zopiro! 3 

Zop, Oh prence inTÌttO| 

Gloria del suol natio, \ 

Cura de* Numi, amor dell* Asia e mio., J 

Ed è pur ver eh* io ti rivegga ? Ah lascia 

Che niille volte io baci 

Quella destra real . 
Mad, Qual tua sventura 

Fra questi orridi sassi , 

Quasi incogniti al sol , guida i tuoi paisi ? 
Zop, Deli* empio Farasmane 

Fuggo il furor . 
Mad, Non 1* oltraggiar: ramnenta 

Ch*è tuo re , eh* è mio padre. E di qual fallo 

Ti vuoi punir? 
Zop, D* esserti amico. 

JRad, E giusto. 

Tutti abborrìr mi denno. Io, lo oonfeiao, 

Son l'orror de' viventi e di me stesso. 
Zop, Sventurato, e non reo, signor, tu sei: 

Mi son noti i tuoi casi . 

* 

1 Si desta. 

a fingendo non averlo veduto . 

5 Si leva . 
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tffcf. Oh quanto igaorì 

Detta ctozia funetta! 
top. Io 80 che tutta 

Sollevata è FÀimenia, e che ti creda 

TJccisor del suo re. Ma so che venne 

Il colpo fraudolento 

tìaX padre tuo; ch'ei rovesciò T accusa 

Sopra di te; che ^ Zenobia... 

tid. Ah taci. 

op* Perchè? 
Itarf. Con questo nome 

L'anima mi trafiggi. 
Zop. Era altre volle 

Pur la delizia tua . So che in isposa 

La bramasti . . . 
Had, E 1* ottenni. Ah (ìli di tanto 

Tesoro possessori Ma. . . Oh Dio! 
Zop. Tu piangi ! 

La perdesti ? Dov* è P Parla : qual fato 

& bei nodi ha divisi ? 
Rad, Ah Zopiro, ella è morta, ed io Tuodai! 
Zap, Giusti Numi! E perchè? 
Rad, Perchè giammai 

Mostro il suol non produsse 

Più barbaro di me; perchè non seppi 

Del geloso furor gi* impeti insani 

Mai rafi&enar. 
[Zop. Nulla io comprendo. 

Rad. Ascolta . 

Da* sollevati Armeni 

Creduto traditore sai gii che astretto 



i4 ZENOBIA 

Fui poc'anzi a fuggir. Lungo T Arasse 

Presi il cammin . La mia Zenobia ( oh troppo 

Virtuosa consorte! ) ad ogni costo 

Volle meco venir; ma poi dal lungo 

Precipitoso corso 

Al disagio non resse . A poco a poco 

Perdea vigor. Stanca, anelante, oppressa 

Già tardi mi seguia ; già de* feroci 

Persecutori il calpestio frequente 

Mi cresceva alle spalle. Io manco, o sposo, 

Mi dice alfin : salva te sol , ma prima 

Aprimi il seno, e non lasciarmi esposta 

Air ire altrui. Figurati il mio stato. 

Confuso, disperato 

Lagrimava e fremea; quando... Ah Zopiro, 

Ecco il punto fatai ! Quando mi vidi 

Del Parto Tirìdate 

A fronte comparir le note insegne. 

Le vidi, le conobbi ; e in un istante 

Non fui più mio . Mi rammentai gli amori 

Di Zenobia e di lui; pensai che allora 

L'avrei difesa invan; lei mi dipinsi 

Fra le braccia al rivai : tremai , m' intesi 

Gelar le vene ed avvampar : perdei 

Ogni uso di ragion; non fui capace 

Più di formar parole; 

Fosca V aria mi parve , e doppio il sole . 

Zop. E che facesti? 

Bitd, Impetuoso, insano 

Strìnsi Pacdar: della consorte in petto 
LMmmersi, indi nel mio. Di vita prìva 
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Neil* Arasse ella cadde, io su la nta. 

Zop. Principessa infelice! 

Rad, Io per mia pena- 

AI colpo sopravvissi . A* miei nemici 
Mi celò la cadata . Al nuovo giorno 
Pietosa man mi sollevò, mi trasse... 
Ma tn non m' odi , e torbido nel volto 
Pensi fra te ! So che vuoi dir: stupisci 
Che mi sostenga il suol; che queste ru^ 
Non mi piomhin sul capo. Ah son punito: 
È giusto il ciel. M'han consegnato i Numi, 
Per castigo a me stesso, al mio crudele 
Tardo rimorso . 

Zop, ( A trucidar quest'empio 

Non basto sol. ) 

Rad, So che aprir deggio il varco 

A quest' anima rea ; ma pria vorrei 
Trovar 1* amata spogHa , 
Darle tomba e morir. L* ombra insepolta 
Eira per queste selve. Io me la veggo 
Sempre su gli occhi: io non ho paix. Andiamo» 
Andiamo a ricercar... i 
Zop, Ferma; che dici ? 9 

Circondano i nemici 
Ogni contorno, e il tenteresti invano. 
In questa valle ascoso 
Resta e m' attendi : alla pietosa inchiesta 
Io volerò. 

I Incamminandosi. 
9 Arrettandolo , 
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Jio{L Siy Cito amico; • poi . . : 

jSop, Non più; fidati a me. Da questo loco 
Non dilungarti ; io tornerò . Frattanto 
Modera il tuo dolor, pensa a te stesso, 
Quel Tolto obblia, non rammentar quel nome. 
Rad, Oh Dio , Zopiro, il vorrei far^ ma come? 
Oh almen, qualor si perde 
Parte del cor si cara , 
La rimembranza amara 
Se ne perdesse ancori 
Ma quando è Tano il pianto , 
L*alma a prezzarla impara; 
Ogni negletto Tanto 
Se ne conosce allor. i 

SCENA n. 

ZOPIRO . 

Oh Zenobia ! Oh infelici 
Mie perdute speranze! ÀTrai, tiranno, 
ÀTrai la (uà mercè. Co' miei seguaci. 
Quindi non lungi ascosi , a trucidarti 
Di Tolo io tornerò . Quel core almeno. 
Queir empio cor ti svellerò dal seno. 
Cada r indegno, e miri 

Fra gli ultimi respiri 

La man che lo STenò. 



1 Parte, 
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Mora ; né poi mi ùucAc 
Che a me Uamonli il sole, 
Se il giorno a lui mancò, i 

SCENA in. 

Vattistima campagna irrigata dal fiume A^ 
rasse^ sparsa da un lato di capanne pasto^ 
rali, e terminata dalF altro dalle fiilde ^ O" 
menissime montagne. A pie della più tncina 
di queste comparisce V ingresso di rustica 
grotta, tutto d! edera, e di spini ingombrato, 
f^edesi in lontano di là dal fiume la real 
città di Artassata con magnifico ponte che 
vi conduce, e sulle rive opposte t esercito 
Parlo attendato, 

ZENOBIA ED EGLE da vHa capanna. 

Zen, Non tentar ài seguirmi : 
Soffrir noi deggio, Egle amorosa. Io vado 
Fuggitiva, raminga; e chi sa dove 
Può guidarmi il destin? Se de' miei rischi 
Te conducessi a parte, al tuo bel core 
Troppo ingrata sarei . Facesti assai : 
Basta cosi. Due -volte 
Vivo per te. L^ tua pietà mi trasse 
Fuor del rapido Arasse ; il sen trafitta 
Per tua cura sanò ; dolce ricetto 
Mi fa la tua capanna: e tu mi fosti 

1 Ptirle. 
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Coiuolatrìce, amica, 

Consigliera e compagna . Io nel laBciarU. 

Perdo assai più di te . Non lo vorrei; 

Ma non basta il voler. Presso al cadente 

Padre te arresta il tuo dovere, e in traccia 

Me del perduto sposo af&etta il mio . 

Facciamo entrambe il dover nostro . Addio . 
Egle Ma sola e sensa guida 

Per queste selve.. . Il tuo coraggio ammiro. 
Zen, Non è nuovo per me . Fanciulla appresi 

Le sventure a sofìOrir. Tre lustri or sono 

Che r Armenia ribelle un* altra volta 

A fuggir ne costrinse ; e allor perdei 

La minor mia germana. Oh lei felice 

Che morì nel tumulto ^ o fu rapita! 

Io per sempre penar rimasi in vita . 
JEgle E vuoi con tanto rischio andare in traccia 

D* un barbaro consorte? 
Zen, Ah più rispetto 

Per un eroe ripieno 

D' ogni real virtù. 
Egle Virtù reale 

È il geloso furor? 
Zen, Chi può vantarsi 

Sensa difetti? Esaminando i sui, 

Ciascuno impari a perdonar gli altrui. 
Egle Ma una sposa svenar... 
Zen, Reo non si chiama 

Chi pecca involontario. In quello stato 

Radamisto non era 

Più Radamisto. Io giurerei che allora 
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Striose V armi omicide, 
M' assalì, mi trafisse e non mi vide. 
£gle Oh generosa I Ebben, di lui novella 

10 cercherò; tu puoi restar. 

2m, No, cara 

Egle, non deggio: a troppo rischio espongo 
La gloria mia, la mia virtù. 

Egle Che dici? 

Zen, Io lo so; non m* intendi . Or odi , e dimmi 
Se temo a torto. Il giovanetto duce 
Delle attendate schiere. 
Che da lungi rimiri, è Tiridàte, 
Germano al Parto re. Prence finora 
Più amabile, più degno 
Non formarono i Numi 

j D' anima, di sembiante e di costumi. 
Mi amò, r amai: senza rossor confesso 
Un affetto già vinto. Alle mie nozze 
Aspirò, le richiese; il padre mio 
Lieto ne fu. Ma perchè seco a gara 
Le chiedea Radamisto, al mio fedele 
Impose il genitor ch^ armi e guerrieri 
Pria dal real germano 
Ad implorar volasse; e reso forte 
Contro il rivale, all' imeneo bramato 
Tornasse poi. Parti; restai. Qual fosse 

11 nostro addio di rammentarmi io tremo; 
Prevedeva il mio cor eh' era V estremo. 
Mentr' io senza riposo 
Affrettava co' voti il suo ritorno, 

^ Sento dal padre un giorno 
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Dirmi che a Radamisto 

Sposa mi Tuol; che a TuSar consìglio 

Lo afona alta cagion; che^ i^ io ricuso. 

La pace, il trono espongo. 

La gloria, i giorni suoi. Suddita e figlia. 

Dimmi, che far dorea? Piansi, m' afflissi. 

Bramai morir; ma P ulibidii. Né solo 

La mia destra ubbidì; gli affetti ancora 

A seguirla costrinsi. Amai d' onore 

La mia virtù ; sacrificai costante 

Di consorte al dover quello d' amante. 
JEgle Né mai più Tiridaie 

Rivedesti finora? 
Zen, Ah noi permetta il ciel ! Questo è il timore 

Che affretta il partir mio. Non cV io diffidi, 

Egle, di me: con la ragion quest' alma 

Tutti, io lo sento, i moti suoi misura: 

La vittoria è sicura. 

Ma il contrasto é crudel : né men del vero 

L* apparenza d^ un fallo 

Evitar noi dobbiam • La gloria nostra 

£ geloso cristallo, è debil canna 

Che ogn' aura inchina, ogni respiro appanna. 
Mgle Misero prence! E alla novella amara 

Che detto avrà? 
Zen. L'ignora ancor: mi strinse 

Segreto laccio a Radamisto. £i toma 

Agi' imenei promessi . 
Egle Oh Numi! E trova 

Sollevata P Armenia , ^ 

Vedovo il trono, ucciso il re, scomposti 
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^ Tutti i diaegni vai ; 

E Zenobia . . . 
\Zen. E Zenohia in hraocio altrui. 

\£gle Che barbalo deatìnol 
\^en. Or di', poss' io 

I Esponni a rimirar l' acerbo affanno 
i D' an Prence ù fedet, che tanto amai? 

Che tanto meritò ì Che fone al solo 
! Udir che d' altri io sono . . . Addio . 
£^h Mi lasci? 

Zen, Si, cara; io fuggo: è pcrigliosQ il loco. 

Le memorie, i pensieri. 
JBgle A chi fa oltraggio 

L* innocente pietà . . . 
Zen. Temer conviene 

L' insidie ancor d' una pietà fallace. 
Addio: pren^ un amplesso > e resta in pace 
Resta in pace, e gli astri amici, 
Bella Ninfa , a' giorni tuoi 
Mai non splendano infelici, 
Come splendono per me. 
Orata ai Numi esser tu puoi. 
Che nascesti in umil cuna. 
Oh di stato e di fortuna 
Fotess* io cangiar con te ! i 



I Parte. 
1ÌETA5. T. VL 
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SCENA IV. 

EGLE. 

Misera principessa, 

Quanta pietà mi fai! Semplice, oscura. 

Povera pastorella. 

Per te (^[eito è d* invidia? E a die servite, 

doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto sudar, se, quando poi sdegnato 
Il ciel con noi si vede. 

Difendete si mal chi vi possiede ? 
Di ricche gemme e rare 

L' indico mare abl)onda. 

Ne più tran({uilla ha V onda , 

Ne il cielo ha più seren. 
Se v' è del flutto infido 

Lido che men paventi, 

È qualche ignoto a* venti 

Povero angusto sen . i 

SGENA V. I 

ZENOBIA GERCAKDO PER LA SGENA . 

Radamisto? Ove andò? Consorte? Il vidi, 
Tornai su l'orme sue; ma per la selva 
Ne ho perduta la traccia. A questa parte 

1 Parte, 
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Eran Tolti i suoi passi . Ah doye mai 
Sconsigliato s'adirai 11 loco è pieno 
Tutto de* suoi nemici . In tanto rischio 
Custoditelo, o Dai. Che fo? M'inoltro? 
ÀTventuio me stessa. Egle si troTÌ; 
Ella per me ne cerchi. Astri crudeli, 
Bastan le mie mine: 
GomindAte a placarvi; è tempo alfinp. 
Lasciami, o del pietoso. 

Se non ti vuoi placar, 

Lasdami respirar 

Qualche momento. 
Rendasi col riposo 

Almeno il mio pensier 

Ahile a sostener 

Nuovo toMifinto. 1 
Miaera me! Da questa parie, oh Dio, 
Vien Tiridate! Oh come io tiemoi Oh come 
L'alma ho in tumulto! D periglioso incontro 
^ugg;if Axgsi» Zenobia. Il cupo seno 
Di que^ concavi sassi 
Al suo sguardo m' asconda insin che passi, a 



1 Porle, e, finito il rUomeUo deW aria^ 
i iorna agitala . 

a Si cela nella grotta. 
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SCENA VI. 
TIRIDATE, POI MITRANE, e dbtta 

IN DISFARTE . 

Tir. Né ritorna Mitrane l Ah mi aptfrenta 
La sua tardane» . Eccolo. Ahimè! Che mesto, 
Che torbido aemjjìantel Amico, di Tola, 
M* uccidi, o ni consola. Il mio tesoro 
Dot' è ? Ne rintracciasti 
Qualche novella? 

MH, Ah Tiridatel 

Tir, Oh Dio, 

Che silenzio cradell Parla . E un arcano 
La sorte di ZenobiaJ Ognuno ignora 
Che fu di lei, dove ildestin la porta? 

Mit. Ah pur troppo si se . 

Tir. Che arvenne?^ 

Mit, È morta. 

Tir. Santi Numi del ciel! 

Mit, QueD* empio istesso 

Che il genitor trafisse. 
La figlia anche svenò. 

Tir. Chi? 

Mit. Radamisto 

Fu r inumana. 

Tir. Ah scellerato! E tanto... 

No, possilnl non è . Qoal cor non placa 
Tanta l)eilezza? £i ne languia d' amore ; 
Non crederlo, Mitxane. 



ATTO PMMO «5 

Pfd. n ciel volesse 

Che fosse dubbio il caso. £i dell* Arasse 

Sul margo la ferì : dall' allra sponda 

Un pescator nell' onda 

Cader la vide . A darle aita a nuoto 

Cone, ma invano; era sommersa. £i solo 

L' ondeggiante raccolse 

Sopravveste sanguigna. I delti suoi 

Esser non ponno infidi: 

La spog^a è di Zenobia, ed io la vidi* 
Tir, Socoorrimi . 
Zen, (Oh cimento!) 

Tir, Agli occhi miei i 

Manca il lume del di. 
fZen. (Consiglio, o Dei .) 

Mit. Principe, ardir. Con questi colpi i Numi 

Fan prova degli eroi. 
Tir, Lasciami. 

MU. In questo 

Stato deggf io lasciaitil 

Di me, signor, che si direbbe? 
Ttr. Ah parti. 

Mit. CW io parta? M' accheto, 

Rispetto il comando $ 
Ma parto tremando. 
Mio prence, da te. 
Minaccia periglio 
L' afiànno sc;greto« 



1 S* appoggia ad un tronco. 
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Qualor di oonaiglio 
Capace non è. i 

SCENA VII. 

TIRIDÀTE s ZENOBIA in dispamb. 

Tir. Dunque è morta Zenobia? E tu rapili. 
Sventurato cor mio! Per dii? Che tperì? 
Che ti retta a bramar? Gli agi, i tetoci, 
La gjnndessa real, P onor , la vita 
M* eran caci per lei. Mancò V oggetto 
D* ogni opra mia, d*ogni mia cura : il mondo 
È perduto per me . No, stelle ingrate, a 
Dal mio ben non sperate 
Dividermi per sempre. Ad onta YOitra 
Ne* regni dell* obblio 
M* unirà questo ferro ali* idol mio. 5 

^en, (Ahimè!) 4 

Tir. L'onda fatale 

Deh non varcar, dolce mia fiamma; aspetta 
Che Tirìdate arrivi; 
Ecco... 5 

Zen. Fermati. 6 

1 Parte . 
a «$1* leva. 

3 Snuda la spada. 

4 Uscendo. 

5 Vuol ferirsi. 

6 TraUencndolo , 
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Tv. Oh Dei! 1 

^at. Formati e vivi . 2 

T'ir. Zenobìa, anima bella! 3 
JZen. Guardati dal aeguirmi: io non ton quella . 4 
T'ir, Come! E vuoi... 5 
Zen, Non seguirmi. 

Principe y te ne pciego; e non potriibbe 

Chi la vita ti die chiederti meno. 
Tir, Ma potnbil non è... 6 
Zen, Resta, o mi areno. 7 

Tir. Eterni Dei! Deh...8 
Zen. Se l' inoltri un passo» 

Su questo fisirq io m' abbandono. 9 
Tir. Ah ferma ; 

M' allontano, ubbidisco. Odi: ore vai? 
Zen, Dove il destin mi porta. 10 
Tir. Ab Zenobia crudel! 
Zen, Zenobia è morta, li 

1 Rivolgendosi» 

a Gli toghe la spada ^ e s'incammina per 
partire . 

5 yuol seguirla . 

4 In atto di partire . 

5 In atto di seguirla, 

6 Seguendola. 

7 Risoluta in atto di ferirsi. 

8 Arrestandosi. 

9 In atto di ferirsi. 

10 Partendo. 
li PdHe, 
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SCENA Vili. 
TIRIDATE, POI MITRANE. 

Tir. Principessa, idoi mio, sentimi... Oh stelle! 

Che hr ilegg' io? Né segaiUila ardisco « 

Né trattener mi so. Questo è un tormento, 

Questo... 
Mit. Signor, gli arnhasciatori armeni 

Giunsero J* Artassala. 
Tir, Ah mio fedele , 

Corri, vola, t* affretta ; i 

Sieguila tu per me. 
Ma. Chi? 

Tir. Vive anoora ; 

Ancor del chiaro di Y aure respizm . 
MìL Ma chi , prence 7 
Tir. Zenobia . 

Mit. (Ahimè, delira!) 

Tir, Oh Dioi perchè t* arresU ? Ecco il sentiero ; 

Quelle son V orme sue. 
Mit. Ma* . . 

Tir, S* allontana , ? 1 

Mentre domandi e pensi. 
Mit. Vado . (Oh come il dolor confonde i sensi 1)3^ 



1 Con affanno. 
a Con impazienza, 
5 Parte. 
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SCENA IX. 

TIRIDATE. 

Non 80 più dove io sia: ù strano è il caso» 
Che parmi di sognar. Come s' accorda 
La teneiessa antica 

Con quel rigor? M' odia Zenohia, o m' ama? 
Se m' odia, a che mi salva? 
Se m'ama, a che mi fiigge? Io d* ingannarmi 
Quasi dubiterei; ma quel seminante 
Tanto impresso ho nell' ahBa...£ non poLrebhe 
Esservi un' altra Ninfa 
Simile a lei? Di si bell'opra foise 
S' invaghì , si compiacque , 
£ in due l' idea ne replicò Natura. 
No; begli occhi amorosi, 
Siete quei del mio ben . Voi sol potete 
Quei tumulti, ch'io sento, 
Risvegliarmi nel cor. Non die quest' alma 
Tanto dominio in su gli affetti suoi» 
Caie luci adorate, altro che a voi* 
Vi conosco, amate stelle , 

A que' palpiti d' amore 

Che svegliate nel mio sen . 
Non m' inganno ; siete quelle ; 

Ne ho l' immagine nel core : 

Né sareste cosi belle, 

Se non foste del mio ben. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 
TIRIDATE E MITRANE. 

Tir, JjLa a'ìo Steno la TÌdi, 

S* io steMo V aacoltai. Ne ho viva ancon 
L' idea su gli occhi ; ancor la nota voce 
Mi risuona svi cor: Zenobia è in vita; 
Mitrane, io non sognai. 

MU. Signor, gli amanti 

Sognano ad occhi aperti. Anche il dolore 
Confonde i sensi e la ragion. Si vede 
Talor quel che non V è; ciò che è presente 
Non si Tede talor. L*alma per uso 
V idea che la diletta^ a sé dipinge; 
E ognun quel die desia, facil si finge. 

Tir. /di seguita io 1* avrei ; ma quel vederla 
Già risoluta a trapassarsi il petto 
Gelar mi fe'. 

Ma. Pensa alla tua grandesxa , 

O inio prence, per or» T* offiron gli Armeni 
Il voto soglio, e diiedono in mercede 
Di Badamisto il capo. Occupa il tempo 
Or die destra è fortuna: i suoi favQEÌ 
Sai che durano istanti. 
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Tir. In ogni loco 

RacUmùto ti cerchi : il trattore 
Punir ai dee. Né contro lui m* irrita 

Già la mercè; bramo a Zenobia offeia 

Ofiire il reo. 
MìL Dunque ancor iperi? 

Tir. Ad una 

Leggiadra pastorella 

Ne rìchieai poc^ ansi: E^ è il suo nome; 

Questa è la sua capanna . Afiem da ki 

Qualdie lume migpor. 
MH. Bla dte ti disse? 

Tir. NulU. 

MiL E tu speri? 

Tir. Si. Mi parre assai 

Confusa atte lidiìeste; 

Mi guaidara, arrossia, parlar Tolea, 

Cominciava a spiegarsi e poi taoea. 
MiL Oh amanti « oh ipianto poco 

Basta a farri ^erar! 
Tir. Con Egle io vogHo 

Padar di nuoro: a me F appella. 
, ilfi^ Il cenno 

Pronto eseguisco, i 
Tir, Oh che crudel contrasto 

Di speranse e timori 9 
I Giusti Numi, ho nel seni Non ▼' è del mio 

Stato peggior. 



1 Ei^a nella capanna. 
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Mit. La pasloreila è altrove; t 

Solitario « r alLecgo. 
Tir. Infin die tomi 

L* attenilecò. Vaone alle ieude.^ 
Mit. È Tana 

La cura tua. Quella sanguigna spoglia 
Ch' io stesso rimirai . . . 
Tir. Grudel Mitrane, 

Io che ti feci maif Deh la sperauaa 
Non. mi togliere almen . 
Mit. Spesso la speme. 

Principe , il sai^ va con 1* inganno insieme . a 
Tir. Non so se la speranxa 

Va con l' inganno unità; 
So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen» 
So che sognata ancora 
Gli affanni altrui ristora 
La sola idea gradita 
Del sospiralo hen. 3 

SCENA n. 

ZENOBUedEGLE. 

Zen. Vanne, cercalo, amica. 
Guidalo a me: conoscerai lo sposo 

1 Tornando, 

a Parte. 

5 Entra nella capanna. 
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A' iegiii eh* io ti diedi . Io ^este lelve 

CerUmente ei dimora. Infia che tomi, 

Me asconderà la tua capanna : io tremo 

D'incontrarmi di nuofo 

Con Ti ridate. Il primo assalto insegna 

Il secondo a fuggir. 
^glc ^ De^a di scasa 

Veramente è chi 1* ama : io mai non Tidi 

Più amabili sembianze. 
Zen, Ove il vedesti? 

JB^/e Poc'anzi in lui m' aTvenni. Ei, che a ciascuno 

Di te chiede novelle , 

A me pur ne lidiiese . 
Zen, E tu? 

^èle Rimasi 

Stupida ad ammirarlo. I dolci sguardi, 

La favelk gentil... 
Zen. Questo io non chiedo , 

Egle, da te: non risvegliar con tante 

Insidiose lodi 

La guerra nel mio cor. Dimmi se a lui 

Scopristi la mia sorte. 
^gle II tuo divieto 

Mi rammentai : nulla gli dissi . 
Zen. Or vanne. 

Toma a me col mio sposo; e cauta osserva, 

Se Tiridate incontri , 

La legge di tacer. 
^gle Volendo ancora. 

Tradirti non potrei ; 

Son muti a lui vicino i labbri mia . 



> 
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Ha n^ occhi un tale incanto 
Che a quert' ahna affatto è nuovo. 
Che, ae accanto a lui mi troro. 
Non ardisco livellar* 
Ei dimanda, io non liapondo; 
M'arrossisco, mi confondo; 
Parlar credo, e poi m* arredo 
Che comincio a soipinur. i 

SGENA m. 

ZENOBIà E TIRIDATE mula, capanna. 

Zeru Povero cor, t' intendo; or, che siam soli. 
La liliertà Terresti 
Di poterti lagnar: no, le querele 
Effetto son di debolezza . Io temo 
Più che l' altrui giudisio^ 
Quel di me stessa ; ed in segreto aacon 
M' arrossirei d* esser men forte. ..Ah Toiy 
Che inspirate a quest' alma 
Tanta virtù, non 1* esponete* o Numi, 
Al secondo omento. A fame prova 
Basti un trionfo. A Tiridate innanai 
Mai più non mi guidate. E con qual firante 
Dirgli che d' altii io son? Contro il mio q^oso 
Temerei d' irritarlo : il suo dolore 
Vacillar mi farebbe . . . Ah se tomasK 
Quindi a passarl Fuggasi il rischio : asilo 

i Parte. 
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Mi sia questa capaiina. Ahimè! Chi mai 
Veggol.. Oiltimorchebo nella mente ìmpfesso 
Mi finge... Oh steUel È Tirìdate istevo. 

Tir. Senti. Or mi fu^ iniran : dovunque andrai, 
Al tuo fianco sarò, i 

Zen. Ferma. Ti sento. 

Tir. Ah Zenobia , Zenobial 

Zen, (Ecco il cimento.) 

Tir, Sei tu? Son io? Cosi mi accogli ? E questo , 
Principessa adorata, il dolce istante 
Che tanto sospirai? Sol di due lune 
Il brerissimo giro 

A cannarti bastò? Che freddo è quello» 
Che composto sembiante 1 Ah chi le usate 
Tenerezze m* invola! 
E sdegno? E infedeltà? No» di ui nera 
Taccia non sei capace: io so per prova 
Il tuo bel cor qual sia ; 
Conosco, anima mia... 

Zen. Signor, giacché m* astringi 
Teco a restar questi momenti, almeno 
Non si spendano invan. 

Tir. Dunque ti spiace... 

Zen. Sì, mi spiace esser teco. Odimi, e dammi 
Prove di tue virtù. 

Tir. (Tremo .) 

Zen. I legami 

De' reali imenei per man del fato 

1 Uscendo dalla capanna ed inseguendo 
Zenobia . 
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Si oompongoao in del. Da* voti nostri 

Non dipende la scelta . Io, se le slelie 

M* avesser di me stessa 

Com^ednto l'arbitrio, in Tiridate 

Sol ritroTato avrei 

Chi rendesse fdioi i giorni miei: 

Ma questo esser non ppò . Da te per «empie 

Mi divide il destin. Fiega la fronte 

Al decreto fatai. Vattene in pace. 

Ed in pace mi lascia . Agli occhi miei 

Non offrirti mai più. Si gran perìglio 

Alla nostra virtù, prence, si tolga. 

Qaesta già ci legò, questa ci sciolga. 

Tir. Assistetemi 9 o Dei. Dunque io non deggio 
Mai più sperar. . . 

^en. Che più sperar non hai. 

Tir. Ma perchè ? Ma chi mai 

T' invola a me ? Qaal £eiUo mio . . . 

Zen, Non giova 

Questo esame penoso , 
Che a sollevar gli affetti nostri; e noi 
Soggiogarli dobbiamo. Addio. Già troppo 
Mi trattenni con te . Non è tua colpa 
La oagion ohe ne. parte ^ o colpa mia: 
Questo ti basti , e non cercar qual sia . 

Tir, Baibsra! E puoi con tanta 
Tranquillità parlar cod? Non sai 
Clie M mio ben, la mia pace. 
La mia vita sei tu? Che, s* io ti perdo. 
Tutto manca per me? Che. non ebb' io 
Altro oggetto finor... 
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?!"• Princiiie, addio, i 

lir. Ma spiegami... 

Pf^' Non posso, 

ri»*. Ascoltami . 

K'*' Non Jeggio. 

f'p . Odiarmi tanto! 

I Fuggir dagli occhi miei! 

ten, At signor, se t' otliassi, io resterei . 
Temo la tua presenza; ella è nemica 
Del mio dover. La mia ragione è forte; 
Ma il tuo merito è grande. Ei hasta almeno 
A lacerarmi il core, 

Se non hasta a sedurlo. Oh Dio! Non vedi 
Che innanzi a te...Che rammentando... Ah parli. 
Troppo direi . Rispetta 
La mia, la tua virtù. Sì; te ne priego 
Per tutto ciò che hai di più caro in terra, 
di più sacro in ciel; per queir islesso 
■fenero amor che ci legò; per quella 
Beir alma che hai nel sen; per questo pianto. 
Che mi sforzi a versar, lasciami, fuggi, 
Evitami, signore. 

""• E non degg' io 

Rivederti mai più ? 

*"• No,8elapace, 

No, se la gloria mia, prence, t'è cara. 
Jtr. Oh harliara sentenza! Oh legge amara! 
^. Va: li consola; addio; 

£ da me lungi almeno 

J Vuol parlila. 

MfiTAS. T. VI. 3 
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Vivi più lieti (U. 
Tir. Cornei Tiranna! Oh Dio! 

Strappami il cor dal seno f 

Ma non mi dir cosi . 
Zen. L' alma gelar mi sento. 
Tir. Sento mancarmi il cor. 

A DUE 

Oh che fatai momento! 
Che sfortunato amori 
Questo è morir d* affanno; 
Né que* felici il sanno 
Che si penoso stato 
Non han provato ancor, i 

SCENA IV. 

ZOPIRO E SEGUACr. 

Zenobia insieme e Tiridate! E come 

Ella in vita tornò ? Perchè da lui 

Si divide piangendo? Ah Pama ancor». 

No: sposa a Radamisto 

La rigida Zenobia ... E v* è rigore 

Che d' un tenero amor regga alla {«ova ? 

Che barbara, che nuova 

Specie di gelosia 

1 Prima che termini il duetto compatii 
Zopiro in lontano, e s* arresta ad osservar 2 
nohia e Tìridaie, die partono poi senza if 
derlo . 
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ÀTer rivale, e non saper qual sia! 
Quel geloso incerto sdegno. 
Onde acoeso il cor mi senio, 
£ il più barbaro tormento 
Che si possa immaginar . 
Odio ed amo; e giunge a segno 
Del mio fato il rio tenore, 
Che sperar non posso amore, 
Né mi posso vendicar. 1 
Da lungi a questa volta 
Vien Radamisto. I miei sanaci ho meco: 
Non differiam più la sua morte. £i forse 
Già dubita di me: là non mi attese 
Dove il lasciai . Ma se Zenobia è amante 
Di Tiridate , un gran nemico io scemo 
ÀI rivai ftvorito. Ah se potessi 
Irritarli fra lor, indurre entrambi 
A distruggersi insieme, e ^I premio intanto 
Meco rapir di lor contese! Un colpo 
Sarebbe inver d' arte maestra . Almeno 
Si maturi il pensier. Fra quelle piante 
Celatevi , o compagni . Eccolo ; all' opra . . ^ 
Ma vien seco una Ninfa . 
Che Àa solo attendiam. a 



l Nel voler partire vede da lontano Rada- 
fnis(o f e si trattiene . 
a Si nasconde* 
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SCENA V. 
RAD amisto, EGLE e ZOPIRO in dispartì 

Rad. Non ingannarmi, 

Cortese pastorella . D farsi giuoco 
DegP infelici è un barbaro diletto ' 

Troppo indegno di te. 

Egle No, non t' inganno; 

Vive la sposa tua . Trafitta il seno 

10 dall' onde la trassi , e con periglio 
Di perir seco. 

Kad, Oh amabil Ninfa! Oh mio 

Nume liberatori Dunque si trova 
Tanta pietà ne' boschi? Ah sì, la vera 
Virtù qui allierga *, il cittadino stuolo 
Sol la spoglia ha di quella^ o il nome solo. ^ 

Egle Attendimi, siam giunti: 
Vado Zenobia ad avvertir, i 

Rad. M' affretto 

Impaxieute a rivederla*, e tremo 
Di presentarmi a lei. M* accende amore, 

11 rimorso m' agghiaccia . 

Egle In altra parte 3 

Zenobia andò : non la ritrovo . 
Rad. Oh Dei! 



1 Entra nella capanna. 

2 Tornando . 



i«'' 
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Non ti smarrir^ ritornerà: tb in traccia 
Forse eli noi. 
jKsd No -, m' abborrisce, evita 

Ty incontrarsi con me. Non la condanno; 
E giusto V odio suo: minor castigo, 
■ Egle, non meritai . 
fgle Zenobia odiarti! 

ÀbborrìTti Zenobial Ah mal conosci 
La sposa tua. Questo timore oltra^a 
la più fedel consorte 
Di quante mai qualunque età ne ammira . 
Te cerca, te sospira. 
Non trema che per te. Difende, adora 
Fin la tua crudeltà. Chi crede a lei^ 
I Condannarti non osa: 

ia man^ che la feri^ chiama pietosa. 
Vadt Deh corriamo a cercarla . A' piedi suoi 
V<^io morir d' amore, 
Di pentimento e di rossor. 
^gU La perdi 

Forse, se t'allontani. 
nod. Intanto almeno 

Va tu per me : deh non tardar . Perdona 
It intolleranza mia : sospiro un bène 
Ch* io so quanti mi costi e pianti e pene . 
^le Oh che felici pianti ! 

Che amabile martiri 
Purché À possa dir: 
Quel core è mio: 
Di due beir alme amanti 
Un' alma allor si fa, ^ 
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Un* alma che non ha 
Che un sol desio, i 

SCENA VI. 

RADAMISTO, poi ZOPIRO. 

Rad. Oh generosa, oh degna 

Di men barliaro sposo, 

Principessa fedeli Chi udì, chi vicle 

Maggior virtù? Voi, che oscurar voireste 

Con maligne ragioni 

La gloria femminil, ditemi voi 

Se han virtù più sublime i nostri eroi, 
Zop, Dove, principe, dove 

V aggiri mai? Coù m* attendi ? 
Rad, Ah vieni, 

De' miei prosperi eventi 

Vieni a goder. La mia Zenobia... 
Zop. È in vita, 

Lo 80. 
Rad. Lo Sai ? 

^^' Codi mi fosse ignoto. 

Rad. Perchè? 

Zop. Perchè . . . Non lo cercar . Di lei 

Scordati, Radamisto: è poco degna 
Dell'amor tuo. 

Rad. Ma la cagion ? 

Zop. Che giova 

1 Parte. 
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Affliggerti^ o signor? 
fÌ£id. Parla; m'affliggi 

Più col tacer. 
^tjp, Dan^e uMiidisoo. Io vidi 

La tua sposa infedel...Ma già cominci. 

Prìncipe, a impallidir! Perdona; è meglio 

Cli' io taccia . 
^d. Ah se non parli... i 

Zop, Ebben, tu il vuoi ; 

Non lagnarti di me. Poc'anzi io iridi 

Qui col suo Tiridate 

La tua sposa infedel: parlar d'amore 

Gli udii celato . Ei rammentava a lei 

Le sue promesse ; ella giurava a lui 

Che P antica nel sen fiamma segreta 

Ognor più viva... 
Had, Ah mentitor, t'accheta. 

Io conosco Zenobia ; ella è incapace 

Di tal malvagità. 
Zop. Tutto degg* io 

Da te soffrir; ma la mia pena , o prence, 

Nel vederti tradito 

Non meritò ({uesta mercè. Tu stesso 

A parlar mi costrìngi, e poscia.. . 
Bad, Oh Dio! 

Non voirei dubitar. 
Zop. Senza ch'io parli. 

Non conosci abbastanza 

Ch'ella fu^e da te? Forse non sai 

1 Minacciando. 
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Ch'ella amò Tiridate 

Più di se stessa, e che un amor primiero 

Mai non s'estingue? 
Mad, Ah étie pur troppo è vero! 

Zop. ( Già si spande il yelen . ) . ^ 

JRad, Numi 1 E a tal segno 

Son le donne incostanti? Oh fortunati 

Voi primi abitatori 

Deir arcadi foreste, 

S' è pur Ter che da' tronchi al di nasceste! 
Zop. Pria di te Tiridate 

Ebbe il cor di Zenobia ; e fin eh' ei viva , 

Signor, l'avrà. 
Rad. L' avrà per poco : io volo 

A trafiggergli il seii.::^ 
Zop. Ferma: che speri? 

In mezzo a' suoi guerrieri 

T'esponi invan. Se in solitaria parte 

Lungi da' suoi trar si potesse. . . 
Rad. E come? 

Zop. Chi sa? Pensiam . Bisogna 

Il colpo assicurar. 
Rad. Ma il furor mio 

Non soffre indugi. 
Zop, Ascolta. Un finto messo 

A nome di Zenobia in loco ascoso 

Farò che il tragga . 
Rad. E s'ei diffida? Almeno 

D' uopo sarebbe accreditar l' invito 

Con qualche segno. . .Ah taci; eccolo, prendi 

Quest'anel di Zenobia. A lei partendo 
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H donò Tirìdate; ed essa il giorno 
Debraiali imenei, cpiasi volesse 
Depor del primo amore 
I Affa Ito ogni memoria, a me lo diede. 
I Falso pegno di fede 
Se fummi ancM:, fido stromento adesso 
Sia di vendetta . 
Zop. ( Oh sorte amica! ) Attendi 

Alla nascosta valle, 
DoTC pria t' incontrai . 
fiat/. Ma . . . 

Zop. Della trama 

A me lascia il governo. 
^ad. Ricordati che ho in sen tutto V inferno . 
Non respiro che rahbia e veleno , 
Ho d* Aletto le faci nel seno. 
Dì Megera le serpi nel cor. 
No, d'affanno quest'alma non geme. 
Ma delira , ma smania, ma fìceroe 
Tutta immersa nel proprio furor. 1 

SCENA VII. 

ZOPmO CON SEGOàci, iiroi ZENOBIA. 

Z(^. Oh che illustre vittoria! I miei nemici 

Per me combatteranno, ed io tranquillo 

Zenobia acquistwò. Miei fidi, udite: 2 

1 Parte. 

2 Esenno i suoi seguaci. 

f 
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Voi la valle de' Mirti 
Andate a circondar. Colà Terranno 
E Tirìdate e Radamisto. Aacoai, 
Laaciateli pugnar; ma (piando oppresso 
Cada un di loro, il Tincitor già stanco 
Resti da yoi trafitto. Andate; e meco 
Qualcun rimanga, i A Tiridate or deggio 
D messag^o inviar. Ma i miei non sono 
Atti a tal opra ; ei scoprirebbe ... È meglio 
Che una ninfa o un pastor ...Ma non è quella 
Che giunge ... Oh fausti Dei ! Vedete , amici, 
Quelk è Zenobia; io la consegno a voi. 
Con forza o con inganno, allor eh* io pajto. 
Conducetela a me. Più non avrei 
Or che bramar, se fosse mio quel core, 

se potessi almeno 

Saper chi mei contende. Ambo i rivati 
Morranno, è ver; ma V odio mio fra loro 
Determinar non posso ; e V odio incerto 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir V arcano. Una menzogna ho in mente 
Che r istessa Zenobia a dirmi il vero 
Costringerà. 

Zen, Che veggo! 

Tu in Armenia, o Zopiro? 

Zop, Ah principessa , 

Giungi opportuna : un tuo consiglio io bramo. 
Anzi un comando tuo. D^ afTar si tratta 
Che interessa il tuo cor. 

1 Partono i seguaci, a riserva di oochi. 
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lEen. Del mio oonsorte 

: Or Tndo in tttocia. 
pop. H podeclo dipende, 

il trovarlo da te. 
ten. Che! 

top. Senti. Io àe^guo 

InerìtabiUnente o a Radamisto 

Dar morte, o a Tirìdate . 
ten. Ah!.. 

top. Taci . H primo 

Già da' miei fidi è custodito; e 1* altro 

Da un finto messo, a nome tuo, con questa 

Gemma per segno, ove V insidia è tesa, 

Tratto sarà . 
Zen, Donde in tua man. . . 

pop. Finisci 

Pria d' ascoltai. Qual di lor voglio, io posso , 

tFccidere o salvar. L* arbitrio mio 

Dal tuo dipenderà. Tu V uno amasti. 

Sei sposa ali* altro . In vece mia risolvi ; 

Qoal vuoi condanna, e qual ti piace assolvi. 
Zea. Dunque ... Misera me! Qual empio cenno! 

Per qual ragion? Chi ti costringe... 
|Zop. È troppo 

Lungo il racconto f e scarso il tempo: assai 

Ne perdei te cercando. Aprì il tuo core , 

E lasciami partir. 
Zen, Numi! E tu prendi 

& soelleiato impiego ed inumano? 
Zop. Il comando è sovrano, e a me la vita 
Cotteria trasgredito. 



"1 
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Zen. E qual castigo, 

Qual premio, o quale autorità può mai 

Render giusta una colpa? 
Zop. Addio . Non Tenni 

Teco a garrir. Nella proposta scelta 

Vedesti il mio rispetto. A mio talento 

Risolverò, i 
Zen, Ferma . 

Zop. Che brami? 

Zen. Io... Pensa... 

( Assistetemi , o Dei . ) 
Zop. 1* intendo: io d^^o 

Prevenir le ine brame 

Senza che parli ; è privilegio antico 

Già delle belle . Il so ; tu Radaroisto 

Hai ragion d' abborrir . GF impeti suoi , 

Le ingiuste gelosie, V empia ferita 

Note mi son. Basta cosi. Fra poco 

Vendicata sarai, a 
Zen. Perfido 1 E credi 

Si malvagia Zenobia ? Un si perverso 

Disegno in me... 
Zop. Non ti sdegnar; V errore 

Nacque dal tuo silenzio. Olà, guidate 3 

La principessa aV suo consorte ... Io volo 

Tiridate a svenar. 4 



1 Finge voler partire . 
3 In atto di partire . 

3 Ai seguaci. 

4 In atto di partire. 
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Zen. Senlimi. (Oh Numi, 

La mia virtù toì ndacete a prove 

Troppo crudeli! Io di mia bocca, io stessa 

Condannar Tirìdate! E che mi fece 

Queir anima fedel? Come poss' io ... ) 
Zop. Dubiti ancor? 
Zen. No, non è dubbio il mio : 

So chi d^gio salvar; ma di sua vita 

M* inorridisce il prezzo . 
Zop. A me non lice 

Più rimaner: decidi, o parto. 
Zen. Aspetta 

Selo un istante. Ah tu potresti ... 
Zop. Il tempo 

Perdiamo inutilmente. O 1' uno o 1' altro 
■ Deve perir. 
Zen. Dunque perisca... (O Dio!) 

Dunque salvami... 
Zop. Chi ? 

Zen. Salvami entrambi^ 

Se pur vuoi eh' io ti debba il mio riposo : 

E se entrambi non puoi, salva il mio sposo^. 
Zop. (Ah Radamiato adora.) E vuoi la morte 

D' un sì fido amatore ? 
Zen, Salva il mio sposo, e non mi dir chi muore . 
Zop. Salvo tu vuoi lo sposo? 

Salvo lo sposo avrai: 
Lascia del tuo riposo , 
Lascia la cura a me. 
I diibbìi tuoi |ierJouo ; 
Tutto il mio cor uun sai . 



1 
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Ti spiegherà chi sono 
Quel ch^ io fioò pez te. i 

SCENA vm. 

ZENOBU. 



E tìtì, e spiri, e proniiiidar potesti. 
Donna crudel, si harbaro decreto 
Senza morir 1 Ne mi scoppiasti in seno, 
Ingratìssimo cor! Dunque . . . Che dici , 
Folk Zenobia? H tuo dover compisti: 
E ti lagni, e ne piangi? Kh. questo pianto 
Scema presso al trionfo. E colpa eguale 
Un mal che si commetta, 
E un ben che si detesti. È yer; ma intanto ^ 
Muor Tiridate, io lo condanno, e forse 
Or chiamaDdomi a nome.. .Ah Dei (dementa 
Difendetelo voi. Salvar lo sposo 
Eran le parti mie; le vostre or sono 
Protegger V innocenza . Han dritto in ddo 
Le suppliche dolenti 
D* un' anima fedel; né col mio pianto 
Rea d'alcun fallo innanzi a voi son io: 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 
Voi leggete in ogni core ; 

Voi sapete, o giusti Dei, 

Se son puri i voli miei. 

Se innocente è la pietà. 

1 Parte. 
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So che priva d*ogni errore, 
Ma crudel non mi volete ; 
So che in del non confondete 
La barbane e l'onestà. 



5i 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

Bosco, 

RADAMISTO ed EGLE. 

Mad. \_J hi ti die' quella gemma ? 

Egle Uno straniero 

ChMo non conosco. 
Rad. Ed a qìial fin? 

Egle IVP impose 

Con questo segno, e di Zenohia a nome. 

Alla valle de' Mirti 

D' invitar Tiridate . 
Rad. Andasti a lui ? 

Egle No , 
Rad. Perchè ? 

Egle Perchè questa 

Certamente è una frode . 
Rad. ( Ah di costei 

Non potea far Zopiro 

Scelta peggior. ) Ma del messaggio il peso 

A che dunque accettasti? 
Egle A fin che un' a 'ut 

Non r eseguisse. 
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I ^^' ^ ( Or la C9^q compi^iitlo, 

I Pct coi finor nel deatinato loco 
i Atteso invaAo ho Tiridale. ) 

^^'« Io vado 

Di 8Ì nera menzogna 

Zenobia ad avrertir. l 
Awl No. Senti: a lei 

Nanar non giova.. . 

-%^ ^ ^ Ami ignonu: non dfsve 

Che le inaiclia un indegno 

La gloria di fedele. 
^^ E tu, che sai 

A qpoal di lor conTenga 

D'indegno il nome, o di fede!? 

^8^ GhjBi Dunque 

: Puoi dubitar... 

^d. Non è più dubbio... 

^8^ Ah taci: 

Onor mi fili. 
Ali. Sappi... 

^S^^ Lo so; non tnerli 

Tanto amor , tanta fede . 
^' loson... 

%'« Tu sei 

Un ingiusto^ un ingrato, 
. Un barbaro, un crudel. a 
*^' Se puoi , dilegua 

1 /^ atlo di partire, 

2 Come sopra, 
MCTAS. T. VI. 4 
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Dunque il tospetto mio . i 
Egle No: ({uel sospetU 

Sempr» per pena tua ti resti in petto, a 

SCÉNA n. 

RADAMISTO. 

Ma oonmcimi almen: sentimi... Oh Dio, 
A chi creder deggf io? Zopiro afiferma 
Che Zenobia è infedele; Egle sostiene 
Che son vani i sospetti ond* io deliro . 
Giusti Dei, chi m^ inganna, Egleo Zopiro? 
Ti sento, oh Dio, ti senio, 
Ctelosia, del mio cor furia tiranna ; 
Tu mi Tai replicando: Egle t' ingpmna. 
Ah perdièf s* io ti detesto. 

S'io ti scaccio « empio timore , 

Ah perchè coù molesto 

Mi ritorni. a tormentar! 
Qoal riposo aver posa' io » 

Se vaneggio a tutte T ore. 

Se diventa il viver mio 

Un etemo dubitar? 3 
Zen^ Bia dove andiam ? 4 

1 Seguendola. 
a Parte, 

3 Mentre JRadamisio è per partire, $entel 
voce di Zenobia, s\ arrcsUi C ti rivolge, 
l^ Di dentro. 
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Rad. Quftl -voce udii! La spofa 

Giurerei che prlò . Yien quindi il Mono : 
Cerdiiù, O sorte alle mie brune arridi . i 

SGENA m. 

ZENOBIA E ZOPIRO, voi RADAMISTO 

DI imOTO. 

Zen. E non posso sapw dorè mi ^idi? 

Zt^. Sieguimi, non temer. 

Zen. (Qualche sventura 

Il cor mi presagisce.) a 
Edid. (Eccola. E seco 

Zopiro: udiam s^ egli è fedel.) 3 
Zop. Ghe fai? 

Vieni : al tuo sposo io ti conduco . 
Zen. E quando 

Il troverem? Da noi 

Poco lontan mei figurasti . Io teco 

Già lung* ora m' aggiro 

Per si strani sentieri, e ancor noi miro. 
Zop. Pur r bai presente . 
Zen. Io P ho presente ? Ob Diot 

Come? Doy'è? 

1 NeW entrar Rad€um$to per la parte don-^ 
de ascoltò la voce, escono poco Umtaìio noni 
veduti da lui Zenohia e Zopiro, 

2 Arrestandosi sospettosa, 

3 Resta in disparte* 
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^op. L» fpoto tuo Mn io. 

Zm. Nomiti 
Mad. (A.h moni il fóUoa ft...No;pEM biaogna 

Tutu scoprir la frode .) 
Zen, E tu di Radamisto alla contorte 

Ori parlar cosi? 
Zop. Di Radamisto 

Alla yedoTa io parlo. 
Zen. Ahimè 1 Non tìtc 

Dunque il mio sposo? 
Zop. Ad inoo&tcar la morte. 

Già P inviai . 
Bad, (Fremo.) 

Zen, Ah spergiuro! Adempì 

Cosi le tue promesse ? 
Zop, K in che mancai? 

Zen, In chef Non mi dicesti 

Che per legge sovrana o Radamisto 

Perir doTera, o Tiridate? 
Zop. Il dissi. 

Zen. Che «n sol di loro a scelta mia poten> 

E m' offinvi salvar? 
Zop, Si • 

Zen, Non ti chiesi 

Del consorte la vita? 
Zop, E yero ; ed io 

D' uhbìdiiiti g^uaaif 

E uno syoso in Zopiro a te secbai. 

1 Sorpresa. 

9 yuoì^ snudar la spada, e ai pente. 
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Bad. (Più non so tnttenemi.) 
Zen. Oh sventaunlo! 

0)i Vndito mio spotol 
Zop. lann k» dtianù; 

Fn g^ 6Btlnti ei climoim. 
Bad, Menti. Per tuo castigo ei me ancoca. i 
Zop. Son tradito! 
Zen, Ah ooosortel 

Rad. Indegno 1 Infido! 

Con ... 3 
Zùp. T* amtta, o che Zenohia uccido» 3 

Sad. Che fai? 4 
Zen. Misera mei 

Bad. Non so frenarmi: 

Il furor mi traspiMrta • 

Empio . • . 
Zop, Se maoTÌ il pie, Zenohia è moria. 
Bad, Che angustiai 
Zen, Amato sposo, 

Giaodìè il od mi ti rende. 

Salva la gloria mia. lie sue minacce 
l Non ti facóan terror. Si Tersi il sangue^ 

Purché puro si Teni 

Dal tnfitto mio sen; sciolgMi Y alma 

1 Palesandosi, 

a Snuda la spada e vuole assalir Zopiro, 
3 Impugnando con la destra «i^ stile inai- 
Io ài ferir Zenohia, e tenendola qfferraia eoa 

r sinistra . 
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Dal carcere mortai, purché si seioglia 

Sensa il roasor della macdiiata spoglia . 
Kad. Oh parte del mio core, oh tìto esempio 

D' ODOr, di fedita, doye, in qual rischio. 

In qual man ti ritroTo! Oh Diol Zopiro, 

Pieà, se pur ti resta 

Senso d' umanità, pietà di noi. 

Rendimi la mia sposa. Io, tei prometto. 

Vendicarmi non Toglio: io ti perdono 

Tutti gli eccessi tuoi. 
ZofK Ho^ non mi fido. 

Parti. 
JRad, Il giuro agU Dei... 
Zop, Parti, r acddo. 

Mad, Ah fiera, ah mostro, ah delle furie istesse 

Furia peggiori Da queir infame petto 

Voglio svellerti... i 
Zop, Osserra. a 

Kad, Ah no! 3 Ma dore^ 

Dove son io? Chi mi consiglia ? Ah sposa . . . 

Ah traditor...Che affanno 1 Avun tempo istessQ 

Freme V alma e sospira : 

Mi straccia il cor la tenerezza e F ira. 
Zop. Tu , Zenohia , vien meco; e tu , 4 ^^ estinta 

Rimirarla non vuoi, 

Guardati di seguirà. 

1 Avanzandoti. 
9 In atto di ferir Zenobia • 
3 Ritirandosi. 
A Radamisto, 
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Bad, ÀI mio forare 

Cede già la pietà. 
Zop. Vieni, 1 

Zen. £ lo sposo 

! M'abbandona cosi! 
^Bad» No. Cadi ormai. 3 

Zop. E ta morì ... 3 
^d. Odi, aspetta. 

SCENA IV. 

TIRIDATEedetti. 

Tir. Empio y cbe fail 4 

Zop. Ohimè! 

Tir. Cedimi il ferro. 5 

Zop, Ah son perduto! 6 

^. Perfido > invan mi fuggi. 7 



1 A Zenóbia. 

a Volendo assalir Zopiro, 

3 In atto di ferir ZenoHa, 

4 Trattenendo Zopiro, 

5 Procura levargli lo stile, 

6 Lascia lo stile e fugge» 

7 Seguendolo furioso . 
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SGENA V. 
ZENOBIA E TIRIDATE . 

Zen. Oye t' afiìcetti^ 

Signor? Fermali, i 
Tir, Ingrata I 

Già t* ìnyoU da me? 
Zen. Principe... Oh Dio! 

Ti pregai d' evitarmi. 
Tir. AH quale arcano 

Mi 8Ì nasconde? UM)idirò; ma dimmi 

PerckÀ mi Aiggi almen. 
Zen. Tutto saprai 

Pria di quel che yoixesti. Addio . 
Tir. Perdona y 

Deggio seguirti . 
Zen, Ah no. 

Tir. Pur or ti Tidi 

In troppo gran periglio . Io non conoeco 

Chi t' assaUy chi ti difese ; e sola 

Lasciarti in rischio a gran rossor mi reco . 
Zen. Il mio rischio più grande è 1* esser teco. a 
Tir. Ma eh' io non possa almen ... 5 
Zen . Lasciami in [lace^ 

Per pietà lo domando. È questa vita 

1 jÌ Rudanùsio seguendolo . 

2 Partendo. 

3 f^olendo seguirla. 
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Dono della toa man; grata ti sono: 
Perchè, signor, Taoi fanestarmi iì dono? 
Pace una -volta e calma 
Lascia eh* io trovi almen ; 
Non risvegUarmi in sen 
Guerra e tempesta ; 
Tempesta, in cai qaeit'alma 
Potria smarrirsi ancor; 
Guerra che al mio candoc 
Sana funesta, i 

SCENA VI. 

TIRIDATE, POI MITRANE . 

Ter. Non inteselo Zenobia, e non intendo 
Ormai qiiasi me stesso. Ella mi scacda, 
E perchè non vuol dirmi . Offeso io sono , 
E con lei non mi sdegno, e non ardisco 
Di crederla infedel . Suona in que' labbri , 
In quelle ciglia un non so che risplende , 
Che rigetta ogni accusa e lei difende . 

MiL Signor, liete noydle: è Radamisto 
Tuo pxigionier. 

Tir. Dove il giungesti? 

Hiit, £i venne 

Per se stesso a' tuoi lacci . 

Tir. E come? 

Mit, Appresso 

1 Parte. 
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A un gaenier fuggitÌTo entrò P audace 

Fin dentro alle tue tende. Incontro a mille 

Invano opposte spade 

Dell' orrenda ira sua cercò l'oggetto: 

Lo TÌde, il giunse, e gli trafisse il petto. 

Tir, Che ardir! 

Mit, Tutto non dissi. Uscir dal vallo 

Sperò di nuovo, e F intraprese, e forse 
Conseguito Favria; ma, rotto il ferro, 
L' abbandonò nel maggior uopo. Eppure, 
Benché d' armati e d' armi 
Cresca contro di lui l' infesta piena. 
Egli è solo ed inerme, e cede appena. 

Tir. Un di que' due, che or ora 
Qui rimirai, V empio sarà. 

SCENA VII. 

EGLE DÀ PBIMA NON TEDI7TA, E DETTI. 

MiU La vita 

Di Radamisto ecco in tua man. i 

Egle (Chesentol) 

Mit, Punisci il traditor. 

Tir, Si| andiam. a 

Egle T anesta. 

Prence, ove corri? Incrudelir non dei 
Contro queir infelice. 

1 A Tiridate. 
a ITuol partire. 
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pVr. £ te chi maoTe 

; 0* un peifi^ in difesa? 
Egle Io non lo credo, 

' Signor, ai reo. 

Ju". Ma di Zenobia il padre 

^ A tradimento oppreaie . 
èiit £ poi la figlia 

Tentò srenar . Non m* ingannò chi vide 

L'atto crude! . 
E^/e Pensaci meglio . A tutto 

Prestar fé non bisogna; e co' nemici 

Più bella è la pietà. 
Ter. Le proprie offese 

Posso obbliar; ma di Zenobia i torti 

Perdonargli io non posso. A lei quel sangue 
^ Si deve in sacrifizio. 
Egle Io t' assicuro 

Ch' ella noi chiede. 
Tir. £ non richiesto appunto 

Ha merito il 'servir, i 
Egle Fermali : oh Deil 

Credi , non parlo invan . Se ami Zenobia , 

Kadamisto rispetta : il troppo celo 

T'espone a un grande errore: 
' Tu vuoi servirla, e le trafiggi il core. 
Tir, fHà perchè? L' ama forse? 
Egle £lla?.,.Se]»ami.. 

Io dovrei... (Troppo dico.) 
Tir. Ah ti confondi 1 

1 Fuol partire. 
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Mitrane, io sou di gel. Fu Radamìsto 
Già mio rivai: sta in queste selve ascoto. 
Dot* è Zenobia ancora: ei la difende; 
Ella il Tolea seguir: me più non cara; 
Egle m' avverte. ..Ah per pietà palesa. 
Pastorella gentil, ciò ctie ne sai. 
Egle Altro dir non poes' io: già diasi assai. 
2ìr. Ahimè! Qual fredda mano 

Mi si aggrava sul cori Che tormentoso 
Dubbio è mai questo! Io non ho più riposo. 
Si soffre una tiranna. 
Lo so per prova anch'io; 
Ma un' infedele, oh Dio! 
No, non si può so£Erir. 
Ah se il mio lien m' inganna. 
Se già cambiò pensiero. 
Pria di' io ne sappia il -vero 
Fatemi, o Dei, morir, i 

SGENA Vni. 

EGLE E MITRANE. 

Egle Povero prence! Oh quanta 

Pietà sento di lui! Qual pena io provo 
Nel vederlo penar! Quel doke aspetto, 
Quel girar di pupille. 
Quel soave parlar, del suo tormento 
Chiama a parte ogni cor. Si degno amante 

1 Parte. 
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Merita miglior aorte. Oh a' io poteaai 
Benderlo più felice! 
Mit Asaai pietosa, 

Egle, mi sembri. £i di pietade è degno; 
Ma la pietà ohe mostri, eccede il segno. 
Pastorella, io giurerei 

O che avTampi, o manca poco: 
Hai negli occhi un certo foco 
Che non spira crudeltà. 
Forse amante ancor non sei. 
Ma d' amor non sei nemica ; 
Che d'amor, benché pudica, 
Messaggiera è la pietà, i 

SCENA IX. 

EGLE. 

E Ter, quella di' io sento. 
Farmi piiì che pietà. Ma che pretendi, 
Egle infeUoe? A troppo eccelso oggetto 
Sollevi i tnoi pensieri; alle capanne 
Il àel ti destinò . La fiamma estingui 
Di d splendide faci ; 
E se a tanto non giungi, ardi, ma taci. 
Fra tutte le pene 

Ve pena maggiore? 

Son presso al mio bene, 

Sospiro d' amore, 

l Parte. 
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E dirgli non oso: 
Sospiro per te. 
Mi manca il valore 
Per tanto soffrire: 
Mi manca 1* ardire 
Per chieder mercè, i 

SCENA X. 

Deliùosa dei re d* Armenia abitata 
da Tiridaie, 

TIRID ATE E MITRANE . 

Mit. Par troppo è Ter; pur troppo 

D' Egle i detti intendesti: è Radamisto 
Di Zenobia V amor. Quando l'intese 
Tuo prigioniero, impallidi, sen corse 
Frettolosa alle tende, a lui V ingresso 
Ardi cercar; ma non le fu permesso. 

Tir. Eppur, Mitrane, eppure 
Non so oederlo ancora . 

^U. A lei fra poco 

Lo crederai: del prigionier la vita 
A dimandarti ella verrà. 

Tir, Che ardisca 

D'insultarmi a tal segno? 

Jl^ìt, A te dinanxi 

Giunta di già saiia; ma due guerrieri} 

i Parte» 
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Che dal campo romano 

A lei recano un foglio, a gran fatica 

La litengon per yia. 
Tir. No, no^ l' ingrata 

Non mi Tenga su gli occhi ; io non potrei 

Più soSrime P aspetto. 
Mit. Eccola. 

Tir. Oh Deil 

SCENA XI. 

ZENOBIA E DETTI. 

Zen, Principe . •> 

Tir. Il grande arcano^ 

Lode al ciel, si scoperse. Alfin palese 

E pur de' torti miei 

La sublime cagion. Parla; che tuoi? 

Non t' arrossir: di Radamisto il morto 

Scosa P infedeltà. Libero il chiedi? 

Lo hrami sposo? Ho da apprestar le tede 

Alfdiice imeneo? 
Zen, Signor. . . 

Tir, Tiranna! 

Barbara! Menzognera! Il premio è questo 

Del tenero amor mio? Cosi tradirmi? 

E per chi, giusti Dei! Per chi d'un padre 

Ti privò firaudotento; e poi. .. 
Zen. T inganni \ 

Menti la fama. 
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MiL E Ter; da Farumane i 

Il colpo Tenne. H perfido Z<^iio 

Lo palesò morendo. 
Tir. E tu dai fede 

A un traditoi:? 
MU. Sì: lo oonfenna un foglio 

Gh*ei teco area. Del tradimento in eaao 

SoD gU ordini prescritti ; e Farasmane 

Di sua mano il Tergo. 
Zen. Vedi se a torto. . . 

Tir. Taci: il tuo amor per Radamisto accusi, 

Mentre tanto il difendi. 
Zen. E Tero, io famo. 

Non pretendo celarlo . Il suo perìglio 

Qui mi conduce. A liberarlo io Tengo» 

Vengo a chiededo a te; ma reco il presso 

Della aoa liliertà . D' Armenia il soglio 

M* of&e Roma di nuoTo: in mio aoocono 

Già le schiere latine 

Mossero dalla Siria ; a! soglio istesso 

Te pur chiaman g)i Armeni: io, se tu TV0Ì| 

Secondo il lor disegno : 

Rendimi Radamisto, ahbiti il l^gno. 
Tir. Per un noTello amante 

luTero il sacrìfiaio è generoso. 
Zen, Ma eccessiTo non è per uno sposo* 
Tir, Spoiol 
Zen, Appunto. 
Tir Ed è vero? E un tal spreti 

1 A Tiridale, 
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Mi ai cela finor? 
Zen. GoDtro il consorte 

DubitAÌ d^ iirìtarti *, il tuo temei 

Giusto dolor: non mi sentia capace 

D'esserne spettatrice; e almen da lungi... 
Tir, Oh instabikl Oh cruaele! 

Oh ingratissima donna! A chi fidarsi? 

À chi creder. Mitrane? È tutto inganno 

Quanto s' asc<^ta e vede: 

Zenobia mi tradì; non V è più fede. 
Zen, Non son io, Tirìdate, 

Quella che ti tradì; fn. il ciel nemico, 

Fu il comando d" un padre. Io non so dirti 

Se timore o speranxa 

Cambiar lo fé'; so che partisti, e ad altro 

Sposo mi destinò. 
Tir. Né tu {loteri .. . 

Zen* Che poteva, infelice! £ regno e vita 

E onor, mi disse, a conservarmi, o figlia, 

Ecco i' unica strada. Or di': che avresti 

Saputo far tu nel mio caso? 
Tir. Avrei 

Saputo rimaner di vita privo. 
Zen, Io feci più : t' ho abbandonato, e vivo. 

Non giovava la morte 

Che a far breve il mio duol: te uodso avrei, 

Disubbidito il padre. 
Tir. I nuovi lacci 

Però non ti son gravi : assai t' affanni 

Per salvar Radamisto. Egli ha saputo 

Lusingare il tuo coit Fu falso il vetlo, 

AJETA5. T. VI. 5 
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Che STenarti ei tentò. 

Zen. Fu ver; ma questo 

Non basta a rentier gravi i miei l^ami. 

Tir. Non baaU? 

Zen. No. 

Tir, Tentò svenarti, e l' amif 

£ r ami a questo segno. 
Che m' offiri per sahrario in presso un regno? 

Zen. Sì 9 Tirìdate; e s* io facessi meno, 
Txadiiei la mia gloria, 
L* onor degli avi miei, 
L' obbligo di consorte, i santi Numi 
Che fur presenti all' imeneo; te stesso. 
Te, prence, io tradirei. Dove sarebbe 
Queir anima innocente. 
Quel puro cor che in me ti piacque ? Indino, 
Dimmi, allor non sarei d' averti amato? 

Tir. Quanta, ahi quanta TÌrtù m' invola il fato ! 

Zen. Deh, s* è pur ver che nasca. 

Da somiglianza amor, perdiè oombalti 
Col tuo dolor questa Tirtù? L' imita. 
La supera, signor: tu il puoi; conosco 
Dell'alma tua tutto il valor. Lasciamo 
Le vie de' vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i nostri petti. Un vero 
Contento avzem nel rammentar di quanto 
Fummo capaci . Apprenderà U tetra 
Che nato in nobil core 
Fruiti sol di virtù produce amore. 

Tir. Corri, vola, Mitrane; a noi conduci 
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Libero Radamicto. 1 Oh come Tolgi, 
Gian donna, a tuo piacer fjà ahmi desri! 
Un' altra ecco m' iuspirì 
Specie & ardor che il primo eslingae. Insidio 
Già il tuo gian cor ; bramo emnholo; ho idegno 
Di seguirti ù tardo: altro mi trovo 
Da qud che fui. Non t' amo [uù; t' ammiro > 
Ti lupetto, t* adoco; e ae pur t' amo. 
Della tua gloria amante, 
Dell* onoE tuo geloso, 
Imitator de' puri tuoi costumi , 
T* amo come i mortali amano i Nomi . 

2^n. Grasie, o Dei protettori ; or più nemici 
Non ha la mia virtù: vinsi il più forte, 
Gh' era il pensier del tuo dolor. Va, regna. 
Prence, per me; ne sei ben degno. 

Tir. Ah taci; 

Non m* offender così . Presso io non chiedo. 
Cedendo la cagion del mio bel foco; 
E se presso credessi, un regno è poco. 

SCENA ULTIMA. 

EGLE, POI RADAMISTO con MITRANE, 

E DETTI. 

Egle Lascia, amata germana. 
Lascia che a questo seno. . . 
Zen, Egle, che dici? 

i Mitrane parte. 
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Quai sogni? 
Egle Egle non più ; la tua penluta 

Arsinoe io son . Questa venniglia osserra 

Nota die porta al manco braccio impressa 

Ciascun di nostra stirpe. ^ 
Zen, E vero! 

Tir. Oh stelle! 

Zen. Quante gioie in un punto! E donde il sai? 
Egle Da quel pastor che padre 

Credei finora. £i da* ribelli Armeni, 

Già corre il quarto lustro, 

M^ ebbe bambina , e per soTerdiio amore 

Più non mi rese. Or di Zenobìa i casi 

Sente narrar: sa che tu sei; né il seppe 

Da me; ti serbai fede. O 1' abbian mosso 

Le tue sventure, o che ai suo fin vicino 

Voglia rendermi il tolto 

Onor de* miei natali, a se mi chiama. 

Tutta la sorte mia 

Lagrimando mi svela , e a te m* invia . 
Zen, Ben ti conobbi in volto 

L*alma real. 
JRad. Deh Tiridate. . . 

l\ì\ Ah vieni 9 

Vieni, o signore. Ecco, Zenobìa , il tanto 

Tuo cercato consorte : io te lo reudo . 
Riid. Perdono, o sposa. 
Zen. £ di qual fallo? 

Rad. Oh Dio 

Il mio furor geloso... 
Zen. Il tuo fuioie 
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Per eoeeMO d' amor ti nacque in petto ; 
La cagion mi ricordo e non V dOTetto . 
Tir, Oli virtù tOTTumana! 
Zen. Prìncipe, una germana il ciel mi rende, 1 
A cui deggio k vita: caaerie grata 
Vorrei: so che t' adora: ah quella mano 
Che doveva ener mia^ 
Diaà a mia voglia almen: d^Àninoe or sia. 
Tir. Prendila, principessa. Ogni tnO'Cenno, 

Zenolùa, adoro. 
Egle Oh fortunato istante! 

Mod, Oh fida sposa! 

Zen, Oh generoso amante! 

Coro 
E menzogna il dir che amore 
Tutto vinca , e sia tiranno 
Della nostra lihertà: 
Degli amanti è fc41e inganno, 
Che, scusando il proprio errore, 
Lo chiamar necessità. 
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Se del maggior pianeta 

L^ aspetto luminoso 

Altri mirar desia, lo sguardo audace 

Non fissa in lui*, ma la riflessa immago 

1 A Tiridate. 
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Ne oeróiL in fonte o in la^, ove per P oodij 
Che i ni mal fida rende , 
O in sé parte di lor solo introduce , 
Scema il vigor della aorerchia laoe. 
Gtoyi Tarte anche a noi. Giacdiè non osa 
Mirarti, eccella Eliaa, 
Rispeitoso il pentier, le tue aemlnanae 
Va cercando in Zeoolna ; e te non giunge 
A Tederti qual sei. 

Parte almen di tua luce ammira ia lei. 
Qual de* tuoi pregi, Elisa, 

Saria la luce intera. 

Se giunge ancor diyisa 

Ad abbagliar cosi? 
Se que' sublimi Tanti 

Che sparse ayaro in tanti. 

In te, felice Augusta, 

Prodigo il cielo unì? 
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ramma scrìtto in gran fretta daW Autore in 

V^ienna ^ ordine sovrano, per essere esegui' 

I to neir intemo della corte con musica delV 

Hasse da grandi e distinti personaggi a lo' 

irò privatissimo trattenimento; ma pubblica- 

\mente poi rappresentato la prima volta da 

ì musici e cantairici nel gran teatro di corte ^ 

1 alla presenza de* Regnanti, in occasione del- 

* le nozze delle AA. RR. di Marianna, Arci- 

' ducìiessa d Austria, e det principe Carlo di 

l^rena, V anno 1744* 
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ARGOMENTO 



a 



anaOf re cT jirgo, spaventato da vn ora^ 
olo che gli minacciava la perdita del trono e 
Iella vita per mano cT un figlio d' Egitto , im- 
ose segretamente alla propria figliuola di uc-^ 
idere lo sposo Linceo nella notte istessa del' 
e sue nozze . Tutta V autorità patema non per- 
uose alla magnanima principessa un atto co- 
t inumano ; ma neppure tutta la tenerezza di 
tmante potè trasportarla giammai a palesare a 
Linceo V orrido ricevuto comando, per non e* 
porre il padre alle vendette <f un principe va- 
loroso , intollerante , caro al popolo ed alle 
Squadre, Come in angustia sì grande osservas- 
se la generosa Ipermestra tutti gli opposti do- 
veri e di sposa e diJigUa , e con quali cmmi- 
rabili prove di virtìi rendesse finalmente felici 
il padre,, lo sposo e sé stessa , si vedrà dal cor- 
so del Dramma, Apollodof. Igin. ed altri . 



INTERLOCUTORI . 



DANAO, Re d*Argo. 

IPERMESTRA , figliuola dì Danao, amante £ 
Linceo. 

LINCEO, figliuolo d' Egitto, amante d' Iper^ 

mestia. | 

I 

ELPINICE, nipote di Danao, amante di Pli-^ 
•tane. 

PLISTENE, principe di Teiaaglia, amante di 
Elpinice ed amie» di Linceo. 

ADRASTO, confidente di Danao. 



La sfiena si finge nel palazzo dei re d^Argo. 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Fuga di camere fettivamente ornate per 
le reali nozze cT Ipermestra . 

IPERMESTRA, ELPINICE « cavaliebi. 



E/p. X teneri tuoi TOti aifin seconda 
Propino il paclie, o principessa; alfine 
Affamato Linceo 
Un ìlluatre imeneo 
Oggi ti stringerà. Vedi il contento 
Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità . Quanti da questa 
Eccelsa coppia eletta. 
Quanti di fortunati il mondo aspetta! 

Ipe, No, mia cara Elpinice, 
Al par di me feiioe. 
Oggi non ▼'« chi possa dirsi. Ottengo 
Quanto teppi bramar . Lìnceo fu sèmpre 
La soave mia cura. Il suo yaloip, 
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La sua TÌrtà, tanti suoi pregi, e laali 
Meriti suoi mi favellar di lui. 
Che a vincere il mio core 
Dell» armi di ragion si valse Amore. 
£fp« Ah così potess' io 

Al principe Plistene in questo gi^no 
Unir la sorte miai Tu sai... 

^Pi' Ne hìscia 

ia cara a me. Dal real padre io spero 
Ottenerne P assenso: in dì tì grande 
Nulla mi negherà. 

^iP; Qualmaiposs'io, 

uenerosa Ipermestra . . , 

'^rv ri... Ah tu non sai 

Che gran fehcilà per V alma mìa 
E il fare altri felici. 

^'f: . , I fausti Numi 

ti hi tanto a lor somiglia 
Custodiscan gelosi. 

^P^ Ancor Linceo 

Non veggo comparir. Che i«? Dovrelihe 
Già dal campo esser giunto. Ah fa, se «' ami, 
Che alcun P af&etU . Alla letUia nost» 
lia sua Gongiunga; ormai 
Tempo sarei J^e: ahhiam penalo assai .. 
^ip* Ahbiam penato, è ver; 
Ma in ai felice di 
Oggetto di piacer 
Sono i martiri. 
Se premia ognor così 

Quei che tormenta kmat. 
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Oh amabile dolor, 
Dolci sospiri! 1 

SCENA IL 

IPERMESTRA, ¥01 DANAO con seguito, 

Wpe. Vadasi al genìtor; dal labbro mio 

Sappia quanto io son grata, e sappia. . . Ei viene 
Appunto a questa Tolta . Ah padre amato, 
Il don ch'oggi mi fai, molto maggiore 
Rende quel della vita . Oggi conosco 
Tutto il prezzo di questa : oggi . . . 
T>an. Da noi 

S^ allontani ciascun. 2 
ipe. Perchè ? M' ascolli 

Tutto il mondo, signor. Non arrossisco 
Di que' dolci trasporti 
Che il padre approva ; e a così pure faci . . . 

Dan, Voglio teco esser sol<>. Odimi e taci . 

//je. M' è legge il cenno. 

Dan» Assicurar tu dei 

Il trono, 1 giorni miei, 
La mia tranquillità. Posso di tanto 
Fidarmi a te ? 

ipe. M'offende il dubbio. 

Dan. Avrai 

Costanza e fedeltà? 

1 Parte, 

a Al seguito, che si ritira . 



3i IPERMESTRA | 

Ipe. Quanta ne deve 

Ad un padre una figlia . 
Dan. Or questo acciaro i 

Prendi ; cauta il naao(nidi;e quando oppraw 

Già fra '1 notturno onore 

Pia dal sonno Linceo, fwssagli il cene. 
Ipe, Santi Numil E perdiè? 
Dan, Minaccia il Fato 

Il mio scettro, i miei di per man d'un figlio 

Dell' empio Egitto. Ancor mi suona in mente 

L'oracolo funesto 

Che poc'ansi ascoltai; ne Ve chi po«a 

Più di Linceo farmi temer. 
Ipe. Ma pensa... 

Dan, Molto , tutto pensai . Qualunque ria 

Men facile è di questa, 

Ed ha rischio maggior. L'aman le squadre, 

Argo r adora . 
Ipe. ( Io non ho fibra in seno 

Che tremar non mi senta . ) 
Dan. Il gran segreto 

Guarda di non. tradir. Componi il Tolto» 

Misura i detti, e nel bisogno alPire 

Poi sciogli il freno . Osa, ubbidisci, e pensa 

Che un tuo dubbio pietoso 

Te perde e me, sensa sakar lo sposo. 
Pensa che figlia sei ; 

Pensa che padre io sono ; 

Che i gimrni miei , che il tronoi 

l Le dà un pugnale. 
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Che tutto io fido a te. 
Della funesta impresa 
L* idea non ti sparenti ; 
E se pietà risenti, 
Sai che la devi a me. i 

sema ni. 

IP£RM£STRÀ, POI LINCEO. 

\Ipe. Miseia, che ascoltai! Son io? Son desta? 
Sogno iòne, o vaneggio? 1» nelle vene 
Dd mio sposo innocente .. Jkh pria m' uccida a 
Con un fulmine il ciel; pria sotto al piede 
Mi s' apra il suol .. . Ma ... Che farò ? Se parlo , 
Di Linceo la vendetta esser funesta 
Potreblie al geniUnr; Linceo, se taccio, 
Lascio e^KMto del padre all' odio ascoso . 
Oh comandol Oh vendetta! Oh padre! Oh sposo! 
£ quando giunga il prence, 
Come V accoglierò? Con qual sembiante. 
Con quai voci potrei... Nuffii! In pensarlo 
Mi sento inorridir. Fuggf& altrove: 
In solitaria parte 
Si nasconda il dolor che mi trasporta. 3 

JLìn, Principessa, mio Numel 

Jpe, (Ahimè ! Son morta .) 

I Parte, 

a Getta il pugnale» 

3 yuol partire. 
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Lìti, Giunse più quel momento 
Che tanto sospicai! Chiamarti mia 
Fosso pure una Tolta! Or si che Pire 
Tutte io sfido degli aatri, o mio bel sole. 
Ipe. (Oh Diol Non so partire. 

Non so restar, non so formar parole.) 
Un, Ma perchè, priacipessa^ in te non trovo 
Quel contento eh' io provo? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta, e afixggi i miei? | 

Che avvenne? Non tacer. I 

Ipe, (Consiglio, o Deil) 

JLin. Questa felice aurosa 

Bramasti tanto > e tanti voti • tanti 
Numi per lei fiiicesti: or spunta alfine, ' 

£ si mesta ne seii Cangiasti affetto? 
Dell' amor di Linceo stanco è il tuo coie ? 
Ipe. Ah non parlar d' amore 1 

Sappi... (Che fo?) Dovrei... 
Fuggi dagli occhi miei: 
Ah tu mi fai tremar! 
Fuggi , che s' io t' ascolto , 
Che s* io ti miro in volto , 
Mi sento in ogni vena 
Il sangue, oh Dio, gelar! i 



i Parte. 
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SCENA IV. 

UNCEO, POI ELPINICE e PLISTENE, 

l' un dopo l' altro. 

Un. Quegli son gP imenei ! Son cV una spota 
Questi ì dolci trasporti! In questa guisa 
Ipermestra m'accoglie! Onde quel pianto? 
Quell' affanno perdkè? Di qualche finllo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nascosto 
Di maligno Telen sparse a mio danno 
Pone quel cor? Ma chi ardirebbe.. JUi questo 
Vindice acciar nell' empie Tene..,Oh Tano» 
Oh inutile furore! Il colpo io sento 
Che 1' alma xlii divide; 
Ma non so chi m* insidia > o chi m* uccide . 

Elp, Fortunato Linceo, contenta a segno 
Son io de' tuoi conlenti . . . 

Un, Ah principessa, 

li' anima mi trafiggi* Io de' mortali, 
Io sono il più infelice . 

£/p. Tu! Come? 

PlL In questo amplesso 

Un testimon ricevi 
Del giubilo sincero, 
Onde esulto per te. Tu godi, e parmi... 

Un. Amico « ah per jnetà non tormentarmi. 

PU. Perchè? 

U/t. Son disperalo. 

Elp. Or che alla lieila 

mesAS, T. VL 6 



86 IPERMESTRA 

Ipermestra l' accoppia un caro laccio. 

Disperalo tu sei? 
Xm. Mi scaccia, oh Diol 

fliermestra da «è; ^ieta Ipermcstf* 

Ch* io le parli d'amor; non più suo ben© 

Ipermestra m' appella: 

Ipermestra cangiò, non è più cpidU. 
Pli, Che dici? 
Lin. Ah se V è »oto 

Chi ^el cor m' ha sedotto. 

Non md tacete, amid . Io to'... 
Elp. T'inganni; 

Ipermestra non ama 
Che il &U0 Linceo: lui sdo attende... 
Lin. Eaunqn 

Perchè da sé mi scaccia? 
Perchè fugge da me? Cosi turbata 
Perchè m' accoglie? 
PIÙ E la Tedesti ? 

Lin, Oc iMirto 

Da questo loco. 
Elp. Ed Ipermestra istessa 

Si turbala ti parla? 
Lin. Cosi morto foss' io pria d' ascoltarla. 
Di pena sì forte 

M' opprime l' eccesso: 
Le smanie di morie 
Mi sento nel aen. 
Non spero più pace. 
La Yita mi spiace, 
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Ho in oiiio me slesso 
Se m' odia il mio ben . 1 

SCENA V. 

ELPINICE 6 PLISTENE, 

Elp, Plìstene, ah che sarà! Come in un punto 
Ipermestia cangiosti? 

Pli. Io nulla intendo. 

Non so che immaginar. 

Elp. Questo roancaira 

Novello indampo al nostro amor. Turbati 
GP imenei d' Ipermestra , ancor le nostre 
Speranze ecco deluse. Ah cpiesta è troppo 
Crudel fatalità. Sotto qual mai 
Astro nemico io nacqui I Anche nel porto 
Per me tì son tempeste. 

PlL In €£ue8te care 

Intolleranze tue, bella Eipinice, 
Perdona, io mi consolo: esse una prova 
Son del vero amor tuo. Questa sventura 
Mi priva della man qualdie momento. 
Ma del cor m'assicura, e son contento. 

&/;>, Si dolorose prove 
Dar non vorrei dell' amor mio . Di queste 
Tu ai^^or ti stancherai. 

^U, No, non si trova 

Pena che all' alma mìa 

1 Partg. 
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Per si cl^na cagion dolce non sia. 
Elp. So che fido sei tu; ma ao che troppo 

Sventurata son io. 
jPIi. Deh non conviene 

Disperar cosi presto. Esser potrebbe 
Onesto, che ci minaccia, 
Un nembo passeggier. Chi sa? Talon 
Un male inteso accento 
Stravaganse produce. Almen si sappia 
La cagion che ci affligge, ed avrem poi 
Assai tempo a dolerci . 
Elp. È Ter.- L' amico 

À raggiunger tu corri : io d* Ipermestn 
Volo i sensi a spiar. Secondi Amore 
Le cure nostre. H tuo parlar m' inspira 
E fermesza e coraggio. Io non so quale 
Arbitrio hai tu sopra gli affetti. Oppi 
Era già dal timor; funesto e nero 
Pareami il ciel : tu vuoi che speri; e spero . 
Solo effetto era d* amore 

Quel timor che avea nel petto; 
E d* amore è solo effetto 
Or la speme del mio cor. 
Han tal forsa i detti tuoi. 

Che, se vuoi, prende sembiansa 
Di timor la mia speransa , 
Di speransa il mio timor, i 



1 Parie. 
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SCENA VI. 

PLISTENE. 

Se di tof^er procaro all' idei mio 
La pena di temer, quante ragioni 
Onde sperar mi aoggeriace Amorel 
Se il timido mio core 
D* assicurar procuro^ 
Quanti allor, <{uanti rìschi io mi figuro! 
Ma rendi pur contento 

Della mia lieIJa il core, 

E ti perdono, Amore, 

Se lieto il mio non è. 
Gli affanni suoi pavento 

Più che gli affanni miei. 

Perchè più vivo in lei 

Di quel eh' io viva in me. i 

SCENA vn. 

éOgge interne nella reggia d^ Argo, Veduta 
da un lato di va$iÌ99Ìma campagna irrigata 
dal JìMime Inaco, e daW altro di maestose 
mine <P anUeheJabbriche. 

DANAO B ADRASTO da ditebsb parti. 

Ut. Ah Signor, aiam perduti . Il tuo segreto 

1 Parie. 
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Forse è noto a Iiìnceo. 
Dan. Stelle! Ipermestra 

M' avrebbe mai tradito I Onde in te nasce 

Questo timor? Vedesti il prence? 
■jidr. Il vidi. 

Dan. Ti parlò? 
Adr, Iio Tolea: molto propose. 

Più volte incominciò; ma un senso intero 

Mai compir non potè. Torbido, acceso» 

Inquieto > confuso 

Sospirava e fremea . Vidi cbe a fona 

Su gli occhi trattenea lagrime incerte 

Fra P ira e fra I* amor. Sensa spiegarsi 

Itasciommi alfine, e mi riempie ancora 

Ij*idea di quell'aspetto 

Di pietà, (u spavento e di siospetto. 
J9an. Ah non tei dissi, Adrasto? Era Elpinice 

Migliore esecutrice 

De' cenni miei. 
Adr, Di fedeltà mi parve 

Che assai ceder dovesse 

La nipote alla figlia. 
Dan, A figlia amante 

Troppo fidai. Ma se tra<lìr ingrata 

L' arcano mio , mi pagherà . . . 
Adr. Per ora 

L'ire sospendi, e pensa 

Alla tua sicuresaa. È delle squadre 

Linceo l'amor: tutto ei potrebbe. 
Dtui, Ah corri. 

Va; di lui t'assicura, e fa... Ma temo 
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Cbe a soo fiiTor. .. Meglio sarà. .. No; trop[K> 
D colpo ha di perìglio. Io mi confondo; 
Deh oonàgiiami , Adrasto. 
Aàr. Or nella feggia 

Farò die de* custodi 

II munaro fi accresca . Al prence intorno 
Disporrò cantamenle 

Chi ne osaerri ogni moto, e i suoi pensieri 
Chi scopra e i detti suoi. Da quel ch*ei tenta 
Piendiam oonnglio , e ad un rimedio eatrenlo 
Sensa n^on n<m lìcorriam ; che spesso 
L'immaturo riparo 
SolkcitA ttn periglio. 
Dan, Oh sag^O) oh Tero 1 ' 

Sostegno del mìo trono! 
Va; tutto alla tua fede io m' abliandono» 
Adr, Più temer non posso ormai 

Quel destin che ci mioaccìa; 
D coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio re . 
Già ripieno è il mio pensiero 
Di valore e di consiglio: 
Par leggiero ogni periglio 
AlPardor^lla mia fé. a 



1 U abbraccia, 
a Parte. 
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SCENA Vili. 

DANÀO, POI IPERMESTRA . 

Dan, Gìunae Linceo dal campo, e a me finoà 
Non comparisce innanzi! Ah troppo è dliiaro 
Che la figlia parlò. Ma yìen la figlia . 
Placido mi ritrovi ; e lo spavento 
Non le insegni a tacer. 

-^P^' ^ Posso, o signofe. 

Sperar che i prieghi miei 

M* ottengano da te che pochi istanti 
'Sema sdegno m^ ascolti? 
*^an, E quando mai 

D'ascoltarti negai? Teco io non uso 
Si rigidi costumi ; 
Parla a tua voglia . 

^' (Or m' assistete, o Nunù,) 

Dan, (Mi scopri; vuiJ perdono.) 
Ipe. Ebbi la vita in dono , 

Padre, da te, me ne rammento; e qpaesto 

E degli obblighi miei finae il minore: 

Tu mi donasti un coce 

Che per non Fani reo 

E capace . . . 
Dan, T accheta ; ecco Linceo . 

Ipe, Deh permetti eh' io fu^a 

L' ìocontro suo. 

^^' No; già li vide, e troppo 

n foggirio è sospetto: il passo arresta ^ 



1 
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Seconda i detti miei. 
Ipe. ( Che angustia è questa ! ) 

SGBNA DL 

LINCEO BÌ>Bni. 

Dan, A.d vn si ddoe ìnTito 1 

Yien rì pigro Linceo? Tanto s' affretta 
A meritar mercede, 
Si poco a oonsegoiila? 

Xói. I miei sudori, 

Le cure mie, la servitù costante. 
Tutto il sangue oh' io sparsi 
Sotto i Tessi Ili tuoi, della mercede, 
Signor, eh' oggi mi dai, degni non sono: 
Sol corrisponde al donatore il doso. 

Dan, (Doppio parlari) 

Xiiii. (Par che nùnarmi, oh Dldl 

Sdegni Ipermestca.) 

Ipe, (Ah che tonnento è il mio ! ) 

Ikm, Io sperai di vederti 
Oggi i^ù lieto, o prence. 

Lót. Anch* io sperai . . • 

TnMm, «pW •• • 

Dan. Perchè sospbi? 

Qoal disastro t' affligge 7 
Un, Noi so. 
' Dan, Come, noi sai? 

i 1 A Linceo, 
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Lin, Signor..» 

J}an, Palesa 

L' aflTaiino tuo: YOglìo saper qual sia." 
lÀn, Ipermestra può dirlo in Tece mia . 
Ipe, Ma concedi eh' io parta . i 
Dan. No« tempo è di padar. Dirtni tu dei 

Quel che tace Linceo. 
Ipe, Ma... Padre... a 

Dan, Ah veggo 

Quanto poco degg* io 

Da una figlia sperar. GonoscO) ingrata... 
Làn, Ah non sdegnarti seco. 

Signor, per me: non merita Linceo 

D' Ipermestra il dolor. Da se mi scacci 9 

Sdegni gli affetti miei^ m' odii, mi fugga, 

Mi riduca a morir, tutto per lei. 

Tutto TOgUo 8o£Enr; ma non mi sento 

Per vederla oltraggiar forze hastanti . 
Ipè, (Che fido amori Gbe sfortunati amanti!) 
I)an. Il dubitar che possa 

Ipermestra sd^ar gli affetti tuoi. 

Prence, è folle pensiero; 

Non crederlo. 
Lin, Ah mio re, pur troppo è Tero. 

Dan, Non so veder per qual ragion dóvrehlie 

Cangiar cosi. 
Xiif. Pur si cangiò. 

Dan, Ne sai 

1 j4 Danao, 
a Impaziente, 
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Tu la Càgion? 
Idn. Yolene il ciel. Mi scaccia 

Sensa dirmi perchè : questo è V affanno 

Ond' io gemo, ond* io smamo, ond' io deliro. 
Ipe, (Mi fa pietà.) 

Dan. ( Nulla ei scopri : respiro . ) 

Ldn. Deh principeasa amata« 

Se veder non mi tuoi 

Disperato morir) dimmi qua! sia 

Almen la ccdpe mia. 
Ipe. (Potessi in parte 

Consolar l' infeKoe . ) 
Dan. (In lei pavento 

II troppo amor. ) 
Lui. Bella mia fiamma, ascolla. 

Giuro a tutti gli Dei, 

Lo giuro a te, che set 

Il mìo Nume maggior, nulla io commisi, 

Colpa io non ho . Se Tolontario errai , 

Vo^io su gli occhi tuoi 

Con questo istesso acciar, con questa destra 

Voglio passarmi il cor . 
Ipe, Prence... 1 

Dan, Ipermestra 1 9 

Ipe. Oh Dio! 
Imi. Parla . 

Dan. Rammenta 

n tuo dorer. 

1 A linceo. 

SI TemenéU} ehe fHurU . 
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Ipe. (Che crucleltà! Non pano 

Né pailar, nò tacer.) 
Un. Né m' è conoeilo 

Di saper, mU tperann . . . 
Ipe. Ma 4]ual è la costanxa i 
Che dorar possa a questi assalti ? Alfine 
Non Ilo eli sasso il petto; e s' io F aTeasi, 
ÀI dolor che m' accora 
Già sarebbe spexsato un sasso ancora. 
E che tì feci, o Dei? Perchè a mio danno 
Insòlite inTentate 

Sorti di pene? Ha il suo oonfin prescritto 
La virtù de* mortali. Astri tiranni, 
O datemi più forxa, o meno afEmnìl 
Dan, Che smania intempestìTs! 
Un, Qual ignoto dolor, bella mia face?... 
Ipe. Ah lasciatemi in pace; 
Ah da me che volete? 
Io mi sento morir: voi m' uccidete. 
Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio. 
Dove mai cercar poss' io. 
Da chi mai sperar pietà? 
Ah per me, dell* empie sfere 
Al tenor barbaro e nuovo. 
Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà, a 



1 Con impeto. 
a Parte. 



I 
J 
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SCENA i. 

LINCEO bDANAO. 

Lin. Io mi perdo, o mio re. Quei detti oscuri ^ 

Quel pianto, quel dolor... 
Dan, Non ti agomenti 

D' una donsella O pianto. Esse son meste 
Spesso aensa cagion; ma toman spesso 
Sensa cagione a seienarù. 
Lin, Ah panni 

Ch'4ibbta salde radici 
D*Ipermestra il dolor; né facilmente 
Si sana il duol d' nna ferita ascosa. 
Dan, Io ne prendo la cura: in me riposa. 1 
Lin, No, che tomi d presto 
A serenarsi il ciel f alma non spera; 
La niihe che V ingombra è troppo nera. 
Io non pretendo, o stelle, 
Il soUto splendor; 
Mi basta in tanto orror 
Qualche baleno; 
Che, se le mie procelle 
Non giunge a tranquillar, 
Quai scogli ha questo max 
Mi mostri almeno. 



1 Parte. 
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SCENA I. 

Galleria di statue e di pitture, 

DANAOb ADRASTO. 

D(in.\ji omeì Di me già oomìndò Linceo 
A aoepetUr? 

jidr. Qual manTÌ^ìa? È fona 

€h* et cerchi la cagione , onde Ipermestra 
Tanto cangiò. Mille ei ne penaa: in tutti 
Teme il nemico; e ila* aoapetti suoi 
Danao esente non è, 

JOan, Mi gela, Adrasto, 

' Quel dubbio, ancorché lieve e passeggiero • 
Mal si nasconde il vero: alfin traspira 
Per qualche via non preveduta. Un moto. 
Un accento, uno sguardo.. «Ah s' ei giangease 
Una volta a scoprir. .. 

Jldr, Questo periglio 

Vidi, prevenni, e de* sospetti suoi 
Determinai già Y incertessa . Ei teme, 
Per opra mia, nel suo più caro amico 
Il rivai corrisposto* 

Dan, In Pliatene? 



< 
^ 
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Adr. In PlÌBleno . Un de* miei ftdì 

ComliiGiò P opra, io la ccMnjni. Dubbioso 
Della fé d* Ipermestra 
À me corse Iiinceo; roe ne richiese: 
Io linai pria d' esser confuso, e poi 
Debolmente m' opposi, e con Is accorte 
Mendicate difese 

I sospetti irritai. 

Dan. Ma ^pul {«ofilto 

Speri da ciò? 
Adr, Mille, signor. Disrìo 

Ogni indizio da te; scemo la fede 

Ai detti d' Ipermestra, 

Se mai parlasse; e V union disciolgo 

Di due n|Éenti amici. 
J>an. ^ È d' Ipermestra 

Linceo troppo sicuro. 
Adr. Io 1* ho veduto 

Già impallidir. La gelosìa non trova^ 

Mai chiuso il varco ad un amante. È tab 

Questa pianta funesta, 

Che^per tutto germoglia ove sMnnesla. 
Dan. È vero. E se la figlia 

Ricusa d* ubbidir, possono appunto 

Questi sospetti agevolar la strada 

Al primo mio pensiero; ed Elpinice 

II colpo eseguirà. 

Adr. Senza bisogno 

Non s' accrescano i rischi . Il buon si perde 
Talor cercando il meglio. 

Dan^ Io non prelendo 
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Far noto ad Elpmioe il mio segreto 
Pria del bisogno. Avrem ricono a Id, 
Se ci manca Ipermestra. Intanto è d' uopo 
Disporla al caso •, e tocca a te. Va; dille 
Che, irato con la figlia, or sol per Ui 
Di padre ho il cor*, ch^ella aspirar potrebbe 
Al retaggio real; che il grande accpiitto * 

Da lei dipende. Inyogliala del trono, | 

Rendila. ambiziosa} e a me del resto j 

Lascia il pensiero. /. \ 

jidr. Ubbidirò . Ma . . . 

Dan, Veggo 

Ipermestra da lungi. Ad Elpinice 
T afiretta, Adrasto ; usa desUesza *, e quando . 
Già di speranze accesa ^ 

Tu la -vedrai, di* che a me yengr allora. 
Adr, Signor j pria di parlar pensaci ancora . 
rria di lasciar |a*ttooda 
Il buon nocchiero imita ; 
Vedi se in calma è V onda, 
Guarda se chiaro è il di . . 
Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non Tale; 
Non si trallien lo strale 
Quando dall' arco usci . i 



1 Porle 
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SCENA II. 
DANAO E IPERMESTRA. 

' Ipe, Potrò pure una volta 

Al mio padre, al mio re... 
Dan, Vieni . Io mi tl^j^io 

Molto applaudir di tua cosianxa: invero 

Ne dimostrasti assai 

Neir accoglier Linceo . 
Ipe. Signor, se giova 

Che tutto il sangue mio per te si versi ; 

Se i popoli 8(^getti, 

Se la patria è in periglio, e può salvarla 

n mio morir, vadasi alt' ara ; io stessa 

D colpo affretterò : non mi vedrai 

Impallidir sino al momento estremo; 

Ma se chiedi un delitto, è vero, io tremo. 
Dan. Eh di' che pivi del padre 

Linceo ti sta nel cor. 
Ipe, Noi niego, io V amo; 

L'approvasti, lo sai. Ma il tuo comando 

Se ricuso eseguir « credimi , ho cura 

Più di te che di lui. Linceo, morendo. 

Termina con la vita ogni dolore; 

Ma tu, signw, come vivrai, s' ei muore 7 

Pieno del tuo delitto. 

Lacerato, trafitto 

Da' seguaci rimorsi, ove salvarti 

Da lor non troverai. GU uomini, i Numi 

METAS. T. VI. 7 
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Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 

Se balenar vedrai , già nelle vene 

Ti parrà di sentirlo. Tn ogni nemho 

Temerai che s* accenda 

Il fulmine per te . Notti funeste 

Succederanno sempre 

Ai tor))idi tuoi giorni . In odio a tutti , 

Tutti odierai, sino air estremo eccesso 

D* odiar la luce, e d* aI)borrir te stesso. 

Ah non sia vero. Ah non stancarti, o padre, ^ 

D' esser I* amor de* tuoi, V onor del trono, 

L* asilo degli oppressi, 

Lo SjMivenlo de* rei. Cangia, per queste 

Lagrime che a tuo prò verso dal ciglio, 

Amato genitor , cangia consiglio . 

Dan, (Qual contrasto a quei detti 
Sento nel cor! Temo Linceo: vorrei 
Consen'armi innocente.) 

Ipe, (£ì pensa: ah forse 

La sua virtù destai. Numi dementi. 
Secondate quei moli.) 

Dan, (E tardi : io sono 

Già reo nel mìo pensiero.) Odi, Ipermeslra: 
Dicesti assai; ma il mìo timor presente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mìo. S* egli non muore. 
Pace io non ho. 

Jtpe, Vano timor. 

Dan. Da questo 

Vano timor tu lil)erar mi dei. 

Ipe, Ne riflellì... 
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n. Io rìflettu 

Che wmai troppo resisti, e eh* io son stanco ' 
Di sì lunro garrir. Compisci l' opra; 
Io lo chièdo, io lo Yoglio . 

*P^» Ed io non posso 

Volerlo, o genitor. 

pfo^ Noi puoi? D' un padre 

Cod rispetti il cenno? 
«v** Io ne rispetto 

La gloria, la virtù. 
^««. ^emi si poco 

Lo sdegno del tuo re? 
■■?*• Più del suo sdegno 

Un fallo suo mi fa tremar. 
J^an, Tue cure 

Esser queste non denno. 

Ubbidisci . 
Jpc. Perdona; io sentirei 

NdP impiego inumano 

Mancarmi il core, irrigidir la mano. 
Dan. Dunque al maggior bisogno 

M' abbandoni in tal guisa ? 
^P^* Ogni altra prova... 

Dan. No, no, già n' ebbi assai. Veggo di quanto 

Son posposto a Linceo . Chi m' ha potuto 

Disubbidir per lui, per lui tradirmi 

Ancor potrebbe . 
Ipe. Io! 

Dan, Si: perciò ti vieto 

Di vederlo mai più. Pensaci. Ogni alto, 

Ogni suo moto, ogni tuo pas8o> i vostri 
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Pensieri istesst a me saran palesi : 
£i morrà se V ascolti. Udisti? 
Ipe. Intesi . 

Dan. Non hai cor per un' impresa 

Che il mio bene a te consiglia ; 
* Hai costansa^ ingrata figlia , 

Per cedermi palpitar . 
Proverai da un padre amante 
Se diverso è un re severo: 
Giacche smor da te noa spero. 
Voglio fieurti almen tremar, i 

SCENA m. 

IPERMESTRA, poi PLISTENE. 

Ipe. Nuova angustia per me. Come po6s*io 
Evitar che lo sposo... 

Pli. Ah prinàpessa. 

Pietà del tuo Linceo. Confuso, oppresso) 
Come or lo veggo, io non P ho mai veduta 
Se tarda il tuo soccorso, egli è perduto. 

Ipe. Ma che dice> o Plistene? 

Che fa? Che pensa? Il mio ritegno accusa? 
M* odia? M* ama? Mi crede 
Sventurata o ìnfedeV? 

Piì. Tanto io noo posso 

Dirti, Ipermestra. Or più Linceo, qual en, 
Meco non è. Par che diffidi, e' pare 

1 Parte. ^ 
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Che sì turbi in vedenni: il suo dolore 
Pone aol Bi' è ca^n. Deh lo consola 
Or che a te vien. 
Ipe. Dov' è? 1 

JPìL Nelle tue sUnze 

Ti cerca ìnTan; ma lo -vedrai fra poco 
Qui comparir. 
Ipe, (Misera me!) Filatene, 

Socoofmmi, ti prego; abbi pietade 
DeB' amico e ^ me . Fa eh' ei non venga 
Dove son io; mi fido a te. 
PU. Ma come 

Fono impedir 7 .. . 
Ipe, Di conservar si tratta 

La vita sua. Più non cercar; né questo , 
€h* io fido a te, sappia Linceo. 
PIL Ma V ami? 

Ipe, Più di me stessa. 
PU. Io nuUa intendo. £ puoi 

Lasciario a tanti afTannt in abbandono? 
Ipe, Ah tu non sai quanto infelice io sono! 
Se il mio duo], se i mali miei. 
Se dicessi il mio perito. 
Ti &rei cader dal àglio 
Qualdie lagrima per me . 
E tt barbaro il mio fato, 

Che beato io chiamo un cote, 



1 Con timore. 
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Se può dir del suo dolore 
La cagione almen qual è . i 

SCENA IV. 

PLISTENE, POI LINCEO. 

PU. Di qual nemico ignoto 

Ha da temer Linceo? Percliè non de|^o 

Del suo rischio avvertirlo? K con (jual arte 

Impedir potrò mai... 
Un. IpermesUa doV è? 
PU, Noi so. 3 

Lia, Noi sai? 3 

En teco pur or. 
Più SI.. .Ma... Non ▼idi 

Dove rivolse i passi ; e non osai 

Spiarne V orme . 
Lin, n tuo rispetto ammiro. 4 

Rinvenirla io saprò. 5 
PU. Senti. 6 

Lin, Che brami? 

PU^ Molto ho da dirti . 



I Parte, 
a Confuso. 

3 Turbato. 

4 Con ironia. 

5 Vuol partire. 

6 Agitalo. 
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Un. Or non è tempo . 1 

/>/,-. Amico, 

Fennati, non partir. 
JJn. Tanto t* affanni 

Perdi' io non vada ad Ipermestra ? 
PU. Andrai : 

Per or lasciala in pace. 
Un, In pace? Io torlio 

Duncpe la pace sua ? Dunque tu sai 

Che in odio le son io . 
PU, No. 

Zin. Ohe ad alcuno 

Dispiaccia il nostro amor? 
PU, Nulla so dirli ; 

Tutto si può temer. 
Un, Senti, Plistene: 

Se temerario a seguo 

Si trora alcun che a defraudarmi aspiri 

Un cor che mi costò tanti sospiri \ 

Se si trova un audace 

Che la bella mia face 

Pensi solo a rapir, di' che paventi 

Tutto il furor d* un disperato amante . 

Digli che un solo istante 

Ei non godrà del mio dolor ; che andrei 

A trafiggergli il petto, 

Se non potessi altrove. 

Sul tripode d'Apollo, in grembo a Giove. 
PU. (§on fuor di me.) 

l f^uol partire. 
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SCENA V. 

ELPINICE E DEITI . 

EIp. Cosi turlrato in volto 

Perchè trovo Linceo? Con chi ti adegni? 

Lin. Dimandane a Flistene ; ei potrà dirlo i 
Maglio di me. Seco ti lascio. 

Pli. Ascolta. 3 

Un. Ahhastansa ascoltai. 5 

Pli. Linceo, perdona 9 

Trattenerti d^' io. 

Ldn. Ma sai che troppo 

Ormai, prence, m^ insulti e mi derìdi? 
Sai che troppo ti fidi 
Dell* antica amistà ? Tutti i doveri 
Io ne so, li rispetto; e tu ben vedi 
Se gran prove io ne do. Ma. ..poi... 

Pli. Se m'odi. 

Un consiglio fedel... 

XiR. Miglior consiglio 

Io ti darò . Le tue speranze audaci 
Lusinga men; non irritarmi, e taci. 
Gonfio tu vedi il fiume. 
Non gli scherzar dintorno; 

1 In aito di pentire . 
a Trailenendolo , 
3 In atto di partire. 
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Forse potrebbe un giorno 
Fuor de' ripari uscir. 
Tu , minaocioflo, altiero 
Mai noi -vedesti, è vero ; 
Ma può cangiar costume 
E farti impidlidir. 1 

SCENA VI. 

ELPINICE E PLISTENE. 

Pli. Addio, cara Elpinice. 2 

£lp. Ove t'affretti? 

PU. Su Y orme di Linceo . 3 

Elp, ' Gran cose io vengo 

A dirti... 
Pli, Tornerò. Perdon ti chieggio; 

Per or T amico abbandonar non deggio . 4 

. SGSNAVn. 

ELPINICE. 

Confusa a «juesto seguo 

L' alma mia non fu mai . VC alletta Adrasto 

Air acquisto d' un trono , 

1 Parie, 
S Partendo. 

3 Come sopra, 

4 Parte, 



^-^ 
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A norelU imenei : eh' io vada a lai 
M' impone il re : col mio Plisteoe io yoglio 
Parlarne, ei fugge. In cosi dubbio stalo 
Chi mi consiglierà ? Ma di consiglio 
Qnal uopo Ho mai? Forse non so che indegni 
Sarehber d' Elpinioe 

Quei, che Adrasto propone, affetti avari? 
N^n vendon le mie pari 
Pei r impero del mondo il proprio core; 
Ed una volta sola aidon d* amore . 
Mai l'amor mio verace. 

Mai non vedrassi infido ; 

Dove formossi il nido. 

Ivi la tomba avrà. 
Alla mia prima face 

Cosi fedel son io, 

Che di morir desio 

Quando 9' eitÌDguer&, 1 



1 Parte, 
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SCENA Vili. 

Innanzi amenissimo sito ne^ giardini reali, 
aitmibrato da ordinate altissime piante che 
lo circondano: indietro lunglii e spaziosi 
viali formati da spalliere ili fiori e di ver- 
dure'^ de^ quali altri son terminati dat pro- 
spetto di deliziosi ediftzi^ altri dalla vista di 
copiosissime acque in varie guise arlifieior 
samente cadenti. 

DANAO, ADBASTO e ouabbie. 

Dan, Tanto aidìfoe Linceo I 

jidr^ Non v'è chi poMa 

Ormai più trattenerlo. Ei nulla aBcolta , 
Veder vuole Ipermestra; e se la Tede^ 
Tutto saprà . 

Dan. Vanne, ed un colpo alfine 

Tenmm..,Ab no: troppo avventuro. Un'altra 
Via mi parrebbe. «.Ed è miglior. S'affiretti 
"hoi figlia a me. 1 Tu corri, Adrasto, e cerca 
Il prence trattener, finché Ipermestra 
Io possa prevenir : vtnga egli poi ; 
La ve^e pur. 

Adr, Ma se la figlia amante . .. 

J)im. Vanne ; non parlerà . Compiaci solo 
Tu quanto imposi. 

i Alle guardie . 
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Adr, Ad ubbidirti io volo. 1 

SCENA IX. 

DANAO, IPERMESTRA e custodi. 

Ipe. Ecco al paterno impero... 

Dan. Olà, cnstocli, 

Celaterì dintorno, e a un cenno mio 

Siate pronti a ferir, a 
Ipe. (Che fia!) 

Dan, Linceo 5 

Or a te vìen. 
Ipe, 12 eriterò. 

Dan, No; crede 

Che tu per altri arda d' amor : mi giova 

Molto il ioapetto suo; te vivo il vuoi. 

Disingannar noi dei. 
Ipe, Ma tu vietasti..; 

Dan, Ed or, che il Tegga , io ti comando . Ascoso 

Qui resto ad osservar. Se con un cenno 

L'aTvertio ti difendi... 

Già vedesti i custodi; il resto intendi. 
Or del tuo ben la sorte 
Da' labbri tuoi dipende; 
Puoi dargli o vita o morte; 
Parlane col tuo cor. 

1 Parte, 

a Le guardie $i nascondono . 

3 Ad Ipermestra. ' 



r 
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Ogni ripiego è vano; 
Sai cJie non è lontano 
Chi la favella intende 
Delle pupille ancor . i 

SCENA X. 

BPERMESTRA, DANAO celato, 
POI LINCEO. 

Ipe. V è ({aaldiie Nume in cielo 

Che si muova 9 pietà? Che da me lunge 
Guidando il prence... Ah 8on perdutalEi giunge. 

Un, Alfin, lode agli Dei, tutto è palese 
Il misterOi^ Ipermestra . Intendo alfine 
Tutti gli enigmi tuoi; de* nuovi amoii 
Tutta la storia io so. Sperasti invano 
Di celarti da me. 

Ipe, No, teco mai 

Celarmi io non pensai. So che t' è noto 
Troppo il mio cor, che mi conosci appieno. 
Che ingannar non ti puoi. (Capisse almeno!) 

hin. Pur troppo m' ingannai . Prima sconvolti 
Gli ordini di natura avrei temuti, 
Che Ipermestra infedel. Tante prtunease. 
Giuramenti, sospiri. 
Pegni di fé, teneri voti*.. E come, 
Crudel, come potesti. 
Al tuo rossor pensando, 

1 Si nasconde. 
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Pensando al mio martire. 

Cangiarti, abbandonarmi, e non morire? 

Ipe, (Numi, assistenza: io non resìsto.) 

Un. Ingrata! 

Bel cambio inyer ynx tanto amor mi rendi, 
Per tanta fé! Se fra' cimenti io sono. 
Non penso a* risebi miei ; penso cbe d^no 
Deggio farmi di te . Se qualcbe alloro 
M' ottiene il mio sndor , non Tolgo in mente 
Che il mio n' andrà cognomi illustri al paio, 
Ma cbe a te Tincilor torno più caro . 
Se a parte non ne 8ei> 
Non y* è gioia per me ; non chiamo affanno 
Ciò che te non offende; ogni mia cura 
Da te deriva, e toma a te; non vivo, 
Crudo), cbe per te sola; e tu frattanto 
T' accendi a nuove faci ! 
Sai eh' io morrò di pena, eppure... 

Ipe. Ab taci; i 

Prence, non più . Se d' un pensiero infido 
Sonrea... a 

lÀn, Perchè t'arresti? 

Ipe. (Oh Dìo, P uccido!) 

Un. Siegui, termina almcu. 

Ipe. Se rea son io 3 

D' un infido pensier , da te non \ogUo 
Tollerarne l'accusa. Assai dicesti j 

1 Si trasporta. 

a S^ arresta vedendo il padre . 

3 Si ricompone . 
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BasU eoa; parti. Linceo. 
Lin. T* afTanna 

Tanto la mia preaernsa? 
Ipe. Più di quel che non credi; e d' un affiinno 

Che spiegarti non poaao . 
Un, À questo segno 

Dunque son io... Che tirannia] Mi lasci, 
Non hai rossor, non ti difendi, abbom 
L' aspetto mio , non vuoi che a te m' appceeii , 
Giungi sino ad odiarmi, e mei confessi? 
Ipe. ( Che morte 1 ) 

Ldn. Addio per sempre . Io non so come 

Non mi trag^ di senno il mio martire. 
Addio. 1 
Ipe. Dove, Linceo? 

Lin. Dove? A morire. 

Ipe. Ferma. (Ahimè!) 
Lin. Che vuoi dirmi? 

Che ho perduto il tuo cor ? Ch' io son V oggetto 
Dell' odio tuo? L' intesi già, lo vedo. 
Lo conosco, lo so. Voglio appagarti; 
Perciò parto da te. a 
Ipe. Senti, e poi prti. 

Xi/z.Ehhen, che brami? 

Ipe. Io non pretendo . . . ( Oh D lo l 

Mi mancano i respiri . ) Io la tua morte 
Non pretendo, non chiedo; anzi t' impongo 
I Che tu viva, Linceo. 

1 Partendo. 

2 Come sopra. 
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Un. Tu vuoi eh' io viva ? 

Ipe. Si. 

iàn. Ma perchè? 
/ne. Perchè se morì . . . Ah parti. 

Non tormenlarmi più . 
X/n. d(C tuo! dir mai 

Gotesta smania tua? Direbbe forse 

Che il mio stato infelice... 
Ipe. Dice sol die tu viva; altro non dice. 
JLi/i. Ma, giusti Dei, tu vuoi che viva, e vtìoi 

Dal cor , dagli occhi tuoi di' io vada in bando 

£ che deggio pensar? 
Ipe, Ch'io td comando. 

lÀn, Ah se di te mi privi , 

Ah per chi mai tìvtòI 
Ipe» Lasciami in pace, e vivi» 

Altro da te non vo'. 
Lin, Ma qual destin tiranno. .. 

Ipe, Partì, noi posso dir. 

A DUE 

Questo è morir d' a£Dinno 

Senza poter morir! 
Deh serenate alfine, i 

Barbare stelle, i ni: 

Ho già sofferto ormai 

Quanto si può aoficif • 



1 Ciascuno da se. 
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SCENA I. 

Gabinetti* 

IPERMESTRA ed ELPINICE. 

£lp-Mrureh cosi ; vuol che il mio hraccìo sdenipia 

Ciò che il tuo riciuo. 
^P^- Ma come induire 

Te ad un atto n leo; d' un' altra sposa 

Rendere il prence amante 

Come Danao sperò? 
^^- ^ Ciò che 81 hrama. 

Mai dtfficil non semhra. Egli ha creduto 

Lmceo sedur con un geloso sdegno. 

Me con V esca d' un trono. 

"v**- E che dicesti 

A sì fiera proposta? 

^k^- Al primo istante 

L orror m' istupidì ; poi mi conohbi 
Perduta in ogni caso. Impunemente 
Mai non si san simili arcani. Almeno 
Io mi studiai d* aojuistar tempo « e finsi 
Di volerlo ubbidir. Di me sicuro 
Hi non procura intanto al reo disegno 

BIETAS. T. VI. 8 
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XJn altro eaecalor. Fuggir pois" lo: 

Posso avvertir Linceo, 
/p^ Parlasti a luì? i 

Elp. No; ma il dissi a Plistene: ei dell' amico 

Corse subito in traccia . 
jpg^ Ah che facesti , 

SconsigliaU Elpinice! A qual periglo 
Esponi il padre mio! Tanti finora 
Costò questo segreto . 
Sospiri a' labbri miei, pianti alle ciglia ; 

E tu... 
Elp, Ma, principessa, io non son figlia. 

Ipe, Va per pietà, trova Plistene...E meglio 
Che al padre io corra, e lo prevenga... Oh Diof 
Il colpo affretterò... Vedi a che stato 
M* hai ridotto, Eipinicc! 
jg/n. Eppur credei... 

Ipe. Parlisi con Linceo. Corri, t' af&etU; 

Ch' ei venga a me . 
jj/p. Volo a ser^'irti . a 

Ipe. Aspetta. 

Troppo arrischia s'ei vien. De' sensi miei 
L'informi un foglio. Attendimi; a momenti 
Tornerò. 5 
Elp. Principessa, 

Odi. 



1 Con timore. 

2 In alto dì partire, 

3 Come sopra. 
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Ipe, Non m'urestar. 1 ^ 

Bìp. Linceo sUpptesta. 

Ipe. Ahimè ! Se '1 vede alcun . . . Ma fra due ritcfai 

Scelgo il minor. Goni a Pii«tene intanto; 

DFÀe l'arcan funesto 

Taccia, «e non parlò. 
Eìp, Che giorno è questo! a 

SCENA n. 

IPERMESTRA e LINCEO. 

Xm. Non creder già dì' io tonti a te... 

Ipe, VedatU 

Plistene? 3 
Xói. n vidi , e V evitai • 

Ipe. ( Respiro. ) 

Xm. £ se qui ritrorarlo 

Fra' labbri tuoi creduto aretsi... 
Ipe. B tempo 

Alle nostre querele 

Or manca, o prence. Io di lagnarmi atrei 

Ben più ragion di te. Fu mensognero 

B tuo sospetto , ed il mio torto è vero . 
lÀn. Chel Potrei lusingarmi 

Della fé d* Ipermestra? 
Ipe. Il chiedi! Ingrato! 

1 In atto di partire. 

a Parte. 

3 Con^ fretta e premura . 
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Sì poct inteUigenM 

Dunque ha il tuocol mìooor? Dunque non sanno 

Gii più gli sguardi tuoi 

Il cammin di quest^alma? I miei pensieri 

Più non mi l^gi in volto? I merti tuoi, 

Isa fede mia più non conosci? 
Ldn. Ah dunque» 

Cara, tu m'ami ancor? 
Ipe. S'io lo volessi. 

Non potrei non amarti. Ad altra Cace 

Non aiH mai, non arderò: tu dfci 

n primo , il solo, il sospirato oggetto 

Dd puro arder che nel mio sen s* annida : 

Voirei prima morir ch'esserti infida. 
Lin, Oh cari accenti 1 Oh mio hel Nume ! 
Ipe. Eppure 

Solo un' omhra bastò. . . 
ldn. Lo veggo *, è vero ; 

Non merito peidoa; ma... 
Ipe. Di scusarti 

Lascia il peso al mio cor . Sarà sua cura 

Di trovarti innocente. Or da te htamo 

Una prova d' amor . 
Ldn, Tutto, mia speme, 

Tutto Curò. 
Ipe, Ma lo prometti? 

Ldn. Il giuro 

Ai Numi y a te. 
Ipe. Sensa fnppor dimore 

Fuggi d'Argo, se m'ami. 
Ldn, E qual cagiooe... 
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Ipc. Questo cercir non dei. Questa è la prora 

Ch'io domando a Linceo. 
Un. Che dura legge! 

Ipe. Barbara, è ver, ma necessaria. Addio: x 

Va. 
Ijin» Senti. 

Ipe. Ah pfence amato, 

Troppo già mi sedusse 
n piacer d' esser teco. Io perdo il frutto 
Del mio dolor se più rimango. 
ÌjÙi. e come? 

Ipe. Non cercar come io sto. Se tu Tedessi 
In che misero stato ora è il cor mio ; 
Se ta sapessi... Amato prence, addio. 
Va; più non dirmi infida ; 
Conservami quel core; 
Resisti al tuo dolore; 
Ricordati di me. 
Che fede a te giurai 
Pensa dovunque vai; 
DoTunque il ciel ti gnida. 
Pensa di* io son con te. a 

! SCENA III. 

LINCEO , POI PLISTENE . 

Un, Qnal sarà, giusti Numi, 



[ 



1 Vuol partire. 
3 Parie, 
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Mai la cagion .. .Ma ciecaiiiciìtfl io àe^o 

Il comando es^uir. 
Pli. Pur ti ritrovo, i 

Principe, alfin: ne^mi^ ancUarao. 
Un, £ doYe? 

Pli. A punire un tiranno; a Tendicarci 

De* nostri torti. I tuoi seguad^ i miei 

Corriamo a radunar . 
Idn, Ma <{uale oSeta.., | 

Pli, Danao ti vuole estinto: indur la figlia ' 

A svenarti non seppe: ad Elpinice 

Sperò di persuaderlo : essa la mano 

Promise al colpo; e mi svelò F arcano. 
lÀn, Barbaro ! Intendo adesso 

Le angustie d'Ipermestra. In ^esta guisa 

Premia de' miei sudori... 
Pli, Or di vendette. 

Non di querele è tempo . Andiam . 
Xiùi. Non ]i0880,{ 

Caro Plistene. AU'idol mio promisi ' 

Quindi partir ; voglio, ubbidirlo . 

SCENA IV. 

ELPINICE E DETTI. 

Elp. Udite: 

Io gelo di timor . 
Idn, Che fu ? 

1 Jffannato, 
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Elp, S' invia 

Alle stanse del re, condotta a fona 
Fra' custodì, Ipennestra. O seppe o vide 
Danae che teco ella parlò; né mai 
& terrìbile ei fu. 
Ldn, Contro una figlia 

Che potrebbe tentar? 
Elp. Tutto ^ o Linceo. 

Ei si conosce reo; 
iaft teme accusairìce; ed è sicuro 
Che il timor de' tiranni 
Coi deboli è furor. 
XrfR. Plistene, accetto i 

Le offerte tue ; le mie promesse assolve 
Il rischio d'Ipermestra . 
PlL Eccomi teco 

A Tinceie o a morir, a 
Elp, Dove correte 

Cosi seaza consiglio? Ah pria pensate 
Ciò chs pensar conviensi . 
Lin, Ipemiestra è in periglio j e vuoi eh* io |)eiisi ? 
Tiremo per F idol mio ; 
Fremo con chi I' offende : 
Non so se più m' accende 
Lo sdegno o la pietà. 
Salvar dii m'innamora, 
O vendicar vogP io : 



1 Risoìì/.o. 

a In atto di partire . 
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Altro pensar per ora 
L^antma mia non sa. i 

SCENA V. 

ELPINIGEbPLISTENE. 

Elp, Prence, e sai dbe atrentori 
I miei ne*§[iorni tuoi? 
Sai' come io resto, e abbandonar mi puoi? 
JPii, Vuoi eh* io lasci, o mio tesoro^ 
Un amico in ta] cimento? 
Ab sarebbe un tradimeato 
Troppo indegno del mi* cor. 
Non bramarlo un solo istatte ; 
Che non è mai fido amaate 
Un amico traditor. 9 

SCENA VI. 

ELPINICE. 

Numi I pietosi Numi, 
Deh proteggete il mio Plistene; è <egno 
Della tostra assistenza : e quando «loofa 
D' una TittìAa i fati abbian deno ^ 
Risparmiate il suo petto; eccovi il mio. 
Perdono al crudo acciaio, 

1 Parte, 
a Parte. 



I 
I 
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Se per ferìilo dbaeno 
Lo cerca in questo leiio^ 
Dove r impresse amor. 
No, non farei ripaio 
AUa mortai ferita ; 
Gran parie in lui di vita 
Mi resterebbe ancor, i 

SCENA vn. 

Luogo magnifico corrispondente «* portici ed 
aj^kwUmienti reali ^ tutto pomposamente a- 
domo ed illuminato in tempo di notte . 

DANAO E ADRASTO. 

^dr. Dove coni, o mio re? 
Dan, Fuor della reggia 

. - Un asilo a cercar . 
Jdr. Chi ti difende 

Fra 'I popolo commosso? Ogni momento 
A Filatene , a Linceo 
F S'aggiungono i seguaci . In campo aperto 
: ' Son pocbi i tuoi custodi : e son bastanti 
I A sostener l'ingresso 
De* reali soggiorni, 

Fin ch'io gente raccolga e a te ritorni. 
, Dan. Ma quindi uscir potrai? 

Potrai tornar con la raccolta scbieim? 

" Parte. 
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Pensa... 
Adr, A tutto pensai; fitlati e spera, i 

SCENA vm. 

DÀNAO, ED IPEEMESTRA fra' custodi. 

Dan, Sei contenta, Tperniestra? Al caro amante 
Sagrìficasti il genitor: trionfa 
DelT opera sublime. Il tuo Linceo 
Ben grato esser ti dee d' una si hella 
Prova d' amor. Le sacre leggi, è Tero, 
Calpesti di natura ; è Ter, cagione 
Sei dello scempio mio; ma il primo vanto 
Al tuo nome assicuri 
Fra le spose fedeli ai dì futuri . 

Ipe, Padre , t' inganni ; io non parlai . 

Dan, Pretendi 

Di deludermi ancor? Non vidi io stesso 
Te con Linceo? 

Ipe, Ma non perdo... 

Dan, T accheta, 

Figlia inumana, ingrata figlia. 

Ipe, E credi ? . . . 

Dan, Credo eh' io son l' oggetto 
Dell'odio tuo; che di veder sospiri 
Fumar questo terreno 
Del sangue mio; che tollerar non puoi 
Ch* io goda i rai del di. . . 

1 Parte. 
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Jpe. Ah non mi dir cosi: 

Risparmia « o genitor, 
Al porero mio cor 
Quest'altro affanno. 
S'io non ti son fedel, 
Un fulmine del ciel . • • 
POPOLO DI denho 
Mora il tiranno . 
Ipe, Ah qoal tumulto! 

Dan. Ogni soccorso è lungi; 

Cader degg' io . Iie mie mine almeno 
Ntm nano iuTendìcate. i 

SGENA IX. 

I LINCEO, PLISTENE b seguaci, totti con 

ISPÀDE miDE ALLA MAKO, E DETTI. 

Zen. « PU, Mora, mora il tiranno. 

/pe. Empii, fennate. a 

Ldn, Iiasàa che un colpo alfin.. • 

Jpg^ Si; ma cominóa 5 

Da questo sen: per altra strada un ferro 

Al suo non passeri . 
Dan. ( Che ascolto! ) 

PU. ^ «i»»** 

La pena d*un crudele. 

1 Snuda la spada. 

9 Opponendone 

3 Si pone innanù a Danao. 
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Ipe. E voi chi fece 

Giudici de* monarchi? 
Lin, Il tao periglio . . . 

Ipe, Questo è mia cura^. \ 

jUn. È un barbaro. ij 

Ipe. È mio padre. 

PILE un tiranno. 
Ipc, È il tuo re. 

Lin. T'odia, e U difendi? 

Ipe, n mio dover !o chiede. 
PZi.Puè togtierti la vita. 
Ipe. Ei me la diede. 

Z?an.( Oh figUal) 

Un. E vuoiy ben mio. . • 

Ipe. Tacà : tao bene, 

Con queir acciaro In pugno, 
, Non osar di dùamarmi. 
Ldn. Amor . . . 

Ipe, Se amore 

Persuade i delitti, 

Sento rossor della mia fiamma antica. 
Ldn. Ma sposa . . . 

Ipe. Non è ver: son tuft nemica. 

Dan. ( Chi "vide mai maggior TÌrtuI ) 
Pli. Linceo, 

' Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 

Mille spade appressar. 
Làn. Vieni, Ipermestra: i 

Sieguimi almen. 

1 Con/rettm. 
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J^. Non lo «peiar: dal fianco 

Del padre mio non partirò. 
tm. T'esponi 

Al suo sde^o, «e ietti. 
Ipe. £ «e ti iie|p}o 

M'espongo del tuo fallo 

Complice a conutaiir. 
Lin. Ma la tua vita. . . 

ape. Ne disponga il destin. Meglio una figlia 

Spirar non può che al genitore accanto . 
Dan.(Un sasso io son, se non mi sciolgo in pianto.) 
P/i. Prence, ognun ci alibandona : Adrasto auliva; 

Foggi, o perduto sei. 
Ii/i. Salvati, amico *, io to' morir con lei . \ 

SCENA ULTIMA. 

ADRASTO CON numeroso seguito» 
ELPINICE B DETn . 

Adr, Occupate , o miei fidi, a 

Dell' aUiergo xeal tutte le parti. 
PU. Duiaoy non ingannarU 

Neir inchiesta del rep; da me sedotto 

Fu il prence a prender 1* armi: ei non Tofca. 
Elp. Io, che srdai l' arcano, io son la lea • 
Ipe, Padre, udisti finora 

Una figlia pietosa: 

1 Getta la spada, 

2 AUe guardie . 



,3o IPERMESTRA. 

Or che, lode agli Dei, 

In sicuro già sei, senti una sposa: 

Sposa; ma non temer eli questo nome9 

Signor, eh* io faccia abuso: 

Non difendo Linceo; me stessa accuso. 

Io seppi, e non mi pento, 

A le sagrìficarlo; al sagrifisio ^ 

Soprarriver non so. Se i merti suoi. 

Se r anlica sua fé, se un cieco amore. 
Se la clemensa tua , 
Se le lagrime mie da te non sanno 
Ottenergli perdon, mora; ma seco 
Mora Ipermestra ancor. Debole, io merto 
Questo castigo; e sventurata, io chiedo 
Questa pietà . Troppo crudel tormento 
La Tita or mi saria; finisca onnai: 
A salvarti bastò; fu lunga assai. 
Dan, Non più, figlia, non più; tu mi facesti 
Abbastanza arrossir . Come potrei 
Altri punir, se non mi veggo intomo 
Alcun più reo di me? Vivi felioe. 
Vivi col tuo Linceo. Ma se la viu 
Bas mi sapesti, or V opra assolvi, e pensa 
A rendermi l' onore. Il regio serto 
Passi al tuo crine, e sul tuo crin raoq[uisti 
Quello splendor che gli scemò sul mio. 
Ah cosi potess' io 

Ceder dell* universo a te T impero; 
Renderei fortunato il mondo intero. 

TUTTI 

Alma eccelsa, ascendi in trono ; 
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Della sorte ei non è dono^ 
È mercè di tua TÌrtù« 
La yìrtù che in trono ascende. 
Fa soave, amabil rende 
Fin r istessa servitù . 
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Or, depostò il coturno, i vostn alfine 

Fortunati imenei « 

Eccelsi Sposi, io celebrar doTiei: 

Ma vanta il nodo augusto 

Auspici si gran Numi, unisce insieme 

Virtù si pellegrine, avriva in noi 

Tante sperante, e tanti voti appaga, 

Che la voce 808[)esa 

Gelai sul labbro al cominciar V impresa ; 

Ma nel silenzio ancora 

Ve chi porla per me. Vedete intorno 

Come su' toUì in cento guise e oento 

E atteggiato il contento « 

D rispetto , Y amor . Quei muti sguardi 

Rivolti al del, quelT umide pupille 

In cui ride il piacer, quelli d' affetto 

Insoliti trasporti onde a vicenda 

Stringe l'un V altro al sen, teneri eccessi 

Son del giubilo altrui, son lieti augurii, 

Son lodi vostre. A quel silensio io cedo 

V onor ddr opra. Vii ul silenzio esprimi^ 
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Tutti i moli del cor limpidi e viri ; 
E facondia non t* è che a tanto airiTÌ. 

Cobo 
Per W s' ayveszi Arooce, 
Eccelsa Coppia aitera. 
Coi mirti éà. Citerà i 

GU allori ad intrecciar. 
Ed il fecondo ardore 
Di fiamme eoa helle 
Faccia di nuove stelle 
Quest' aria scintillar. 



ANTIGONO 



Dramma scrino dalV Autore in Vienna Vanno 
1 744 P^ ^ reale edEleiioral Corte di Dre- 
sda , dove nel carnevale fu rappresentato la 
prima volta con musica deW Masse . 
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ARGOMENTO 



A, 



nb'gono Gonata, re di Mefcedonia, iwa- 
gfiito di Berenice, pincipeua éP Egitto, fa 
bramò « T ottenne in isposa , e destinò il gior- 
no a celebrar le sospirate nozze. Quindi il 
principio di tanti suoi domestici e stranieri di- 
sastri. Una violenta passione sorprese scam- 
bievolmente il principe Demetrio suojìgliuolo 
e Berenice . Se ne avvide V accorto re quasi 
prima che gV inesperti amanti se ne avvedes- 
sero-, e Jrd? suoi gelosi trasporti funestò la reg- 
gia caie esilio di un principe stato sino a quel 
punto e la sua tenerezza e la speranza acl re- 
gno, Irttanto Alesscuulro, re d^ Epiro, noii po- 
tendo st^U^re c/(' aUri ottenesse in moglie Be- 
renice negata a lui, invase la Macedonia , vin- 
se Antigono in battaglia e lo fe^ prigioniero in 
Tessalonica, Accorse il discacciato Demetrio 
a* perigli del padre} tentò le più disperate vie 
per salvarlo; e riuscitogli finalmente di ren- 
dergli il regno e la libertà, volle tornare in 
esilio. Ma intenerito Antigono a tante prove 
d^ ubbidienza , di rispetto e cf amore, non solo 
r abbracciò e lo ritenne , ma gli cede volon- 
tario il combattuti) possesso di Berenice. 

Il fondamento ìslorlco è di Xrogo Poinp. La 
maggior paite si finge . 



T 



INTERLOCUTORI . 



/ 
ANTIGONO , re ai Macedonia . . 

BERENICE, prìncipeoa d' Egitto, prometta 
spoML d'Antigono. 

ISMENE, figliuola d' Antigono, amante d' Akfr- 
•andrò. 

ALESSANDRO , re d' Epiio, amante di Bere- 1 
nice. 

DEMETRIO, figliuolo d* Antigono, amante di 
Berenice. 

CLEARCO, capitano d*Aleuandfo ed amico di 
Demetrio . 



U azione si rapprewaUi in Tessalonica, 
ciuà marittima di Macedonia -, 



ANTIGONO 



ATTO PRIMO 



SCENA L 

Parte solitaria d^ giardini intemi 
degli appartamenti reali. 

BERENICE ED ISMENE. 

/«m.1.1 o; tutto, o Berenice, 
Tu non apri il tuo cor: da più pr<tfonde 
Recondite solventi 
DerÌTano i tuoi pianti. 

Ber. E ti par poco 

Qael cbe sai de* miei casi? Al letto, al trono 
Del padre tuo vengo d' Egitto : appena 
Questa reggia m'accoglie, ecco geloso 
Per me dd figlio il genitore; a mille 
Sospetti esposta io senBa colpa ; e sensa 
Delitto il prence ecco in esilio: e questo 
Dermici mali è il minor. Sente Alessandro 
Cke a lai n^ata in moglie 
Antigono m* ottiene; e amante offeso, 
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GioTane e k, F armi ci' Epiro aduna , 

La Macedonia inonda, e al gran rivale 

Vien regno e sposa a contrastar. S' a(Fi-etta 

Antigono al riparo, e rti* abbandona 

Sui compir gì' imenei. Sola io rimango 

Né moglie ne regina 

In terreno stranier : tremando aspetto 

D' Antigono il destìn ; penso che privo 

D' un valoroso figlio 

Ne' cimenti è per me; mi veggo intomo 

Di domestiche fiamme e pellegrine 

Questa reggia avvampar; so che di tanti 

Incenmi io son la sventurata face ; 

E non basta? E tu cerchi 

Altre cagioni ai mio d<^or? 

Ism, Son degni 

Questi sensi di te; ma il duol che nasce 
Sol di ragion , mai non eccede, e sempre 
Il tranquillo carattere conserva 
Deir origine sua. Quelle, onde un* alma 
Troppo agitar si sente, 
Son tempeste del cor, non della mente. 

Ber, Come! D' affetti alla ragion nemici 
Puoi credermi capace? 

Ism. Io non t' offendo 

Se temo in te ciò che in me provo . Anch' io 
Odiar deggio Alessandro^ 
Nemico al padre, infido a me; vorrei, 
lrf> procuroy e non posso. 

Ber, E ne' tuoi catà 

Qtial parte aver deg^ io? 
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tstH, Come Alessandro il mio, Demetrio forse 

Ha sorpreso il tuo cor. 
Bet, Demetrio! Ah donde 

Sospetto si crudel? 
l$m. Dal tuo frequente 

Parlar di lui, dalla (Metà che n' hai, 

Dal saper che in Egitto 

Ti vide, t' ammirò; ma, più che altronde» 

Dagli sdegni dd padre • 
Ber. Ei non comincia 

Oggi ad eswr geloso, 
/«m. È ver, fu sempre 

Questo misero affetto 

D* un eroe cosi grande il sol difetto. 

Ma è Tcro ancor che 1* amor suo, la speme 

Era Demetrio; e che or lo scacci a caso. 

Credibile non è. Chi sa? Prudente 

Di rado è amor: qualche furtivo sguardo, 

Quald&e incauto sospir, qualche improrvisa 
' Mal cebto rossor forse ha traditi 

Del vostro cor gli arcani * 
Ber. Un si gran torto 

Non &rmi, Ismene. Io destinata al padre) 

Sarei dd ^to amante? 
Itm. Ha ben quel figlio 

Onde sedar V altrui virtù . Finora 

In si giovane età mai non si vide 

Merito egual : da più gentil seminante 

Anima più sublime 

Finor non trasparì. Qualunque il vuoi, 

Aounirabile ognor, principe, amico, 



1 
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Cittadino , gueirìer . . • 
Ber, Taci; opportune 

Le sue lodi or non ton. De' pregi io voglio 
Sol del mio sposo ora occuparmi . A lai 
Mi destinar gli Dei \ 
£ miei sudditi s<m gH affetti mìei. 
Ism, Di Tantatsi ha ben ragione , 

Del suo cor, de' propri affètti 
Chi dispone a suo piacer. 
Ma in amor gli alteri detti 
Non son degni assai di fede : 
Libertà co' lacci al piede 
Vanta spesso il prigìonier. i 

SCENA IL 

BERENICE, POI DEMETRIO. 

Ber, Io di Demetrio amante! Ah voi sapete. 
Numi del ciel, che mi vedete il core, 
S' io gli parlai, s' ei mi parlò d' amore. 
L' ammirai ; ma P ammira 
Ognun con me: le sue sventure io piann; 
Ma chi mai non le pianse? £ troppo, è vero ^ 
Forse tenera e viva 

La pietà che ho di lui; ma chi prescrive 
Limiti alla pietà? Chi può... Che miro! 
Demetrio isteaso! Ah perchè viene? Ed io 
Perchè avvampo cosi? Prìncipe, e ad onta 

1 Parie. 
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Del paterno divieto in ^este soglie 

Osi inollxuti? 
Dem. Ah Beienice, ah vieni; 1 

Fuggi, siegui i miei passi. 
Ber. Io fuggir teco! 

Come? Dove? Perdiè? 
Dem» Tutto è perduto; 

È ^10 il genitor; son le sue schiere 

Truàdate o dìspene. Andiam; s' appressa 

A queste mura il vincitor. 
Ber, Che dici! 

Antigono dov' è? 
Dem, Nessun sa darmi 

Nuova di lui . Ma se non vive il padre^ 

Tremi Alessandro : il sangue suo ragione 

Mi renderà . . . Deh non tardiam . 
Ber. Va; prendi, 

Principe generoso. 

Cura di te. D' una infelice a' Numi 

Lascia tutto il pensier. 
Dem, Che! Sola in tanto 

Rischio vuoi rimaner? 
Ber, Rischio più grande 

Per la mia gloria è il venir teco . Avrelibe 

L^ invidia allor per lacerarne alcuna 

Aj^iaiente ragion. Già il tuo ritomo 

Ne somministra assai. Parti; rispetta 

Del padre il cenno e \ onor mio . 
Dem, Non hramo 

1 Con affanno. 
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Che conservarti a lui. 

Vendicarlo , e morir . Sof&i eh' io possa 

Condurti in salvo; e non verrò, lo giuro. 

Mai più 8u gli occhi tuoi • 
Ber, Giurasti ancora 

L* istesso al re. 
Dem, Disubbidisco un padre, 

Ma per serbarlo in vita » £i non vivrebbe 

Se ti perdesse. Ah tu non sai qual sorte 

D* amore inspiri . Ha de* suoi doni il cielo 

Troppo unito in te sola. Ov'è chi possa 

Mirarti e non languire, 

Perderli, Berenice, e non morire? 
Ber. Prence! i 

Dem, (Che dissi mai!) 

Ber. Passano il segno 

Queste premure tue. a 
Dem. No; rasserena 

Quel turiiato sembiante : 

Son premure di figlio^ e non d* smanie. 
Ber. Non più^ Issciami sola. 
Dem, Almen.«. 

Ber. Non voglio 

Udirti più. 
Dem. Ma qual delitto. . . 

Ber, Ah parti: 

Antigono potrebbe 

Comparir d* improvviso. Ah qual saria, 

1 Severa. 

a Con severità. 



ATTO PRIMO 145 

Giungendo il genitore, 

Il suo sdegno, il tuo rìschio, il mio rossore I 
'em.Dunque »*, 
\er. Né tuoi partir ? 

)éin. Dunque a tal segno 

In odio ti son io... 
ìer. Fuggi : ecco il re . 
ìem. Non è più tempo . 

ìer. Oh Dio! 

SGENA IH. 

lNTIGONO con SBGurro di soldati^ e detti . 

ittL (Eccola: in odio al cielo 1 

Tanto non sono : ho Berenice ancora ; 

D miglior mi restò . ) Sposa . .. Ah che miro l 

Qui Demetrio, e con te! Dunque il mio cenno 

Ubbidito è cosi? 
ter. Signor . . . Non Tenne ... a 

U(fi . . . Mi spiegherò . 
int. Già ti spiegasti 

Nulla dicendo. E tu, spergiuro... 
Oem. 11 cenno. 

Padre , s^ io violai ... 
ént. Parti . 

Deift. Ubbidisco. 

Ma sappi almeno... 

1 Non vede ancora Demetrio, 
a Confusa. 
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jinL Io di partir t' impongo. 

Non di scusarti. 
Dein. Al venerato impefo ! 

Piego la fronte . 
Ber. ( Oh genitor severo!) 

J)em. A torto spergiuro 

Quel labbro mi dice: ; 

Son figlio infelice, | 

Ma figlio fedel. { 

Può tutto negarmi, j 

Ma un nome si caro 
Non speri involarmi 
La sorte crudel. i 

SCENA IV. 

ANTIGONO, BERENICE, 
POI DI NUOVO DEMETRIO . 

Ber. (Povero prence!) 

jint. Or perchè taci? Or puoi 

Spiegarti a tuo talento. I miei gelosi 
Eccessivi trasporti 

Perchè non mi rinfacci? Ingrata! Un regno 
Perder per te non curo: è gran compenso 
La sola Berenice 

D* ogni perdita mia; ma un figlio, oh Dei, 
Ma un caro figlio, onde superbo e lieto 
Era a ragion, perchè sedurmi, e farne 

1 Parte, 
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Un contumace, un disleal? Si dolce 
Spettacolo è per te dunque, crudele. 
Il Tedermi ondeggiar fra i Tari affetti 
Di padre e di rivai ? 

Ber. Deh ricomponi. 

Signor, r alma agitata . Io la mia destra 
A te promisi , e a seguitarti alP ara 
Son pronta, ore ti piaccia, Il figlio è degno, 
Se mai lo fu, dell'amor tuo. Non Tenne 
Che a saWarmi per te; uè, dove io sono. 
Mai più comparìri . 

Dem. Padre. 1 

Ant, E ritomi 

Di nnoTO, audace? 

Dem. Uccidimi , se Tuoi, 3 

Ma saWati, signor. Nel porto è giunto 
Trionfando Alessandro, e mille ha seco 
Legni seguaci . I tuoi fedeli ha Tolto 
Tutti in fuga il timor. Più difensori 
Non ha la reggia o la città: se tardi. 
Preda sarai del TÌncitor . Perdona 
Se Tiolai la legge : era il salvarti 
Troppo sacro dover ; ma sfortunato 
A tal segno son* io, 
Che mi costa un delitto il dover mio . 3 

Ber. (Che nobil cor!) 

AnL Se di seguir non sdegni 

1 Uscendo. 

a Affannato. 

3 Torna a partire. 
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D' un misero il deatin, da queste soglie 
Trarli poss' io per vis sicura. 
JBer. £ miii 

La sorte del mio sposo , 
jint. Ah 1 tu mi rendi 

Fra' disastri Iieato. Andiam...Ma Isniene 
Lascio qui fra* nemici? Ah no ; si cerchi . .. i 
Ma può l* indugio... Io con la figlia, amici, % 
Vi seguirò ; voi cauti al mar fì»ttanto 
Berenice guidate. ATrersi Dei, 
Placateri un momento, almen per lei. 
E la beltà del cielo 

Un raggio che innamora, 

E deve il fato ancora 

Rispetto alla hellà. 
Ali , se pietà negate 

A due vezzosi lumi. 

Chi avrà coraggio, o Numi, 

Per dimandar pietà? 3 

SCENA V. 

BERENICE. 

E fra tante tempeste 

Che sarà di Demetrio! Esule, afflìtto, 

Chi sa dove lo guida... Ahi me! Non |xì99q 

1 Dubbioso. 

3 Risoluto alle guardie. 

3 Parte. 
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Dunque pensar che a lui? Dunque fra' labbri 
Sempre quel nome ho da trovarmi? Oh Dio, 
Che affetto è mai, se non è amon il mio? 
Io non so se amor tu sei. 
Che penar cosi mi fai ; 
Ma se amor tu fossi mai. 
Ah nasconditi nel sen! 
Se di nascermi nel petto 
Impedirli io non potei, 
A morirvi ignoto affetto 
OM^garti io voglio ahnen, % 

SCENA VI. 

Gran porto di Tessalonioa con numerose navi, 
da alcune delle quali al suono di bellicosa 
sinfonia sbarcano i guerrieri <f Epiro e si 
dispongano intomo. Ne scende dopo di es^ 
si Alessandro seguito da nohil corteggio, 

ALESSANDRO daile navi, CLEARCO 

DA UN LATO DELLA SCENA . 

^le. Tutto alla tua fortuna 

. Cede, o mio re. Solo il tuo nome ha' vinto: 

I Tessalonioa è tua. Mentre venisti 

Tu soggiogando 11 mar, trascorsi invano 

Con le terrestri schiere 

Io le campagne intomo. Alcun non osa 

i Parte accompagnala dalle guardie . 
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Minr ila pitiM i laoL TauUi ; e aoao 

Sfpmha le lie di Macedonia al Uddo. 
Me. Oh qoanlo a me più caro 

n Lrioofo taria , n do» Kemaaie 

Della aorte il TaTOre 

Tanta parte di mertu al mio audoie 1 

Ma i' Amtigouo ami! 

Couteua tincoc? 
eie. No; eitinlo 

Pecteuluraarealò. 
Me. Dunque m'iniol* 



Beienica è Ina pieda . 
Me. È i<T? 

Ce- SotpwM 

Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 

Or la guidano a te : di pochi laUnti 

Io prevenni i luoi paui . 
Me. Ab tutti oi Kot 

eie. T ai» 

Odo aUepilo à' enaì. 

SCENA VII. 
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Deh serliami, Aleanndro. 
JU. Oy'è? 

^nL Superi)!» 1 

Ancora io non son vinto. 
jile. Olà, cessate 

DagF insulti, o guerrìerì ; e si rispetti 

D' Antigono la TÌta . 
jinl. Infausto dono 

Dalla man d* un nemico . 
Ale. Io (piesto nome 

Dimenticai vincendo. Hanno i miei sdegni 

Per confine il trionfo. 
AnL £ i miei non sono 

Spoglia del vincìtor. Ma Berenice, 

Oh Dei, vien prigioniera! A questo colpo 

Cede la mia costansa. 

SCENA Vili. 

BERENICE fba' CUSTODI, e detti. 

Ber, lo son, lo vedo, 

* Fra* tuoi lacci , Alessandro, e ancor noi credo . 

A' danni di chi s* ama armar feroce 
i I popoli soggetti, 

E nuovo stiì di conquistare affetti. 
' AnL (Militi furie ho nel cor.) 
I Ale. Guardami in volto, 

^ Prinoipessa adorata, e dimmi poi 

1 Difendendosi, 

METàS. r. Vi. 10 
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QubI pia li Kinliri il iirigioniei ili uoi. 

Aiit. ( A.u<l>ce I ) 

Ale. Io ili Jue icetlri idorjn 

T* oI&D la tkatn, a mio bel Nume, e lOgli» 
Che mia spou t'adori, f aua [«ginn 
MiceJonla ed E|>ÌrD. Andiam. Mi Kmkn 



lì k mode 5 

de' tcatporti tuoi. 



ìK si trono txet dovcìa più forte. 
); i^iiaLoi aì perde 



Ale. Conflati : al destino 

L' ojiporai è van . Son le lìcen 
Da' fati av>oìte io leaeUrosa tr 

jinJ.{Frfmo.) 

Ale. Andiam, Berenica; e 

La deiUa tua pegno iTamor... 
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Ber. P inganni. 

Se lo spean, Alesaandio. Io fé promià 

Ad Antigono; il sai. 
AnL (Bespiro.) 

Ale. ^ fl Mao 

Rito non tì kgò. 
Ber. BasU la fek 

A legar le mie pari > 
Ant. ( Ah <]aal eonlento 

M'inonda il cori) 
Ale. Può facilmente ik nodo* 

Onde avTinta tu sei, 

Antigono disciorre. 
Ber. Io non Tonei. 

urfZe.No! i 
Ant Che avvenne, Alessandro? Onde le ciglia 

Si stupide e confuse? Onde le gote 

Cosi pallide e smorte ? 

Chi nacque al trono esser dovria più forte. 
Ale.( Che ohraggio, o Dei! ) 
AnL Consolati. Al deatiao 

Sai die l' op^ni è van . 
Ale. Dunque io non tenni 

Qui che agi' insulti ed a' rifiati ! 
Ani. Avvolga 

Gli umani eventi un tendiroso velo; 

E i lacci d'imeneo forraansi in cielo. 
Ale. Toglietemi, o custodi, 

Quell^udace dinanzi. 

1 lUsia immobile. 
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Ant. In questo stator 

A rendcnni infelice io tfido il fato. 
Tu m'iiiToUsti un regno, 
Hai Sion, trionfo il Tanto; 
Ma tu niidtoi intanto 
L'impero di cpel cor. 
Gì eunnini il lembiante; 
Dica ogni fido amante 
Chi {KÙ d*inndia è degno. 
Se il Tinto o il Tindtor. i 

SGENA IX. 

BERENICE, ALESSANDRO, ISMENE 
eGLEARCO. 

Ism» Che Alessandro m'ascolti 

Posso sperar? 
Ale. ( Dell'amor suo costei 

Parlar Torrà. ) 
Ism, Non m'odi? 

Ale, E ti par questo 

De'rìmproreri il tempo? 
Ism» Io diiedo solo 

Che al genitore appresso 

Andar mi sia permesso. 
Ale. Olà, d'Ismene, a 

Nessun limiti i passi. 

1 Parie seguito da guardie . 
a Alle guardie» 
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Ism. { Oh come è Tero 

Che ogni detto inaocente 
Sembn accusa ad un cor che reo si sente ! ) 
Sol che appresso sa genitore 
Di morir tu mi conceda. 
Non temer eh* io mai ti diieda 
Altra sorte di pietà. 
A cbi vuoi, prometti amore; 
Io per me non bramo un core 
Che professa infedeltà, i 

SCENA X. 

RERENICE, ALESSANDRO, CLEARCO 

E SOLDATI. 

jÙe* ADa refjpA, o Clearco, 

Berenice si scorga. E tu più saggia... 
Ber, Signor... 

Ale. Taci. Io ti lascio 

Spano a pentirti. I subiti consigli 
Non son sempre i più fidi: 
Pensa meglio al tuo caso, e poi decidi. 
ìlLe^ìo rifletti al dono 
D'un TÌncitor regnante; 
Ricordati F amante, 
Ma non scordarti il re. 
Chi si ritrova in trono 
Di rado invan sospira; 

1 Parte, 
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£ dall'amore ali* ira 
Lungo il caainiia non è. t 

SCENA XI. 

BERENICE, GLEÀRCO, guabdib; 
INDI DEMETRIO. 

Ber. ( Da «ai disastri alnco» 

Lungi è Demetrio, e palpitar per Kii, 

Mio oaCf non dei. ) 
Dem, Del genitor la sorte 

Per pietà chi sa dirmi?... Ah principessa^ 

Tu non fuggisti ? 
Ber, E tu ritorni? 

Dem» Invano 

Dunq[ue sperai... Ma qoestt 

È pur Clearoo. Oh quale incontro, (^^lale 

Aita il ciel m* invia! Diletto amica. 

Vieni al mio sen ... 
eie» Non t* appressar, tu sei 

Macedone alle vesti, ed io non sona 

Tenero co' nemici . 
Dem, E me potresti 

Non rawisax? 
Cte, Mai non ti vidi. 

Dem. Oh stdkl 

Io son... 
eie. Taci, e deponi 

1 Parte. 
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Lft tua $pada in mìa man. 

'em. Che ! 

Gè, D' Alessandro 

Sei prìgtonier. 
Dem. Qa^ta mercè mi rendi 

De'benefini mìei? 
eie. Tu sogni. 

Dem. Ingrato ! 

La yita cbe ti diedi 9 

Pria to' rapirti ... 1 
Ber, IniempestÌTe, o prence, 

Son l'ire tue; cedi al destin: <{uel brando 

Lascia, e serbati in vita; io tei comando. 
Dem, Prendilo, disleal. 9 
Ber, Non adirarti, 

Gnerrìer , con lui : quell' eccessivo scusa 

Impeto giovami. 
Cle» Con Berenice 

Mi preceda ciascuno: i vostri passi 

Raggiungerò. 3 
Ber, Ti raccomando, amico 

Quel prigìonier: trascorse, è ver, parlando 

Oltre il dover; ma le miserie estreme 

Turbano la ragion . Se dir potessi 

Quanto siamo infelici. 

So cbe farei pìetade ancbe a' nemici . 
E pena troppo barbara 

1 Snuda la spada . 
a GU dà la spada, 
3 Alle guardie. 
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Sentinì, oh Dio, morir ^ 
E non poter mai dir, 
Morir mi tento! 
V è nel lagnarsi e piangere ^ 
V è un' ombra di piacer; 
Ma struggersi e tacer 
Tutto è tormento, i 

SCENA xn. 

DEMETRIO A GLEARCO. 

Dem. Or chi dirmi oserà che ti ritrovi 

Gratitudine al mondo, 

Fede, amistà? 
CU, Siam soli alfin: n|Ng1ia 

L' invitto acciaro; e eh' io ti stringa «1 petto 

Permettimi, signor. 
Dem. Cornei Finora ••• 

C/e. Finora io finsi. Allontanar convenne 

Tutti quindi i custodi : in altra guisa 

Io mi perdea sensa salvarti. 
Dem, Ah donqae 

A torto io t' oltraggiai. Duncpe... 
eie, n periglio 

Troppo grande è per te: fuggi, ti seri» 

A fortuna miglior, principe amato; 

E pensa un' altra volta a dirmi ingrato. 9 

1 Parie accompagnata da tutte le guardie, 
a In atto di ptàiire. 



ATTO PRIMO i57 

Dem* Accollami. 
eie. Non poaao. 

Dem, Ah (lìmmi almeno 

Che fu del padre mio. 
eie. Il padre è prigionier. SaWati. Addio . i 

SGENA Xm. 

DEMETRIO. 

I 

Ch* io fiigga, e laaci intanto 
I Fra* ceppi un padre I Ah non fia vec . Se amaMi 

La vita a questo segno, 
** Mi renderei di conservarla indegno. 
Contro il destin, che freme 
Di sue procelle armato. 
Combatteremo insieme. 
Amato genitor. 
Fuggir ie tue ritorte 

Che gioTa alla mia fede? 
Se non le avessi al piede, 
Le sentirei nel cor. 



1 Parte. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 
Camere adorne di statue e pitture . 
ALESSANDRO , poi CLEARCO . 

jile. Cbe prigioniero e Tinto 

Un nemico m* insulli 

Tranquillo io soffrirò? No: qual rispetto 

Nel vincitor dessi al fayor de* Numi 

Vo' che Antigono impari. 
C/e. A' piedi luoì. 

Mio re , d' essere ammesso 

Dimanda uno stranier. 
^le. Chi fia? 

eie. Noi vidi. 

Ma sembra a* tuoi custodi 

Uom d' alto afTar: tace il suo nome, e vuole 

Sol palestirsi a te. 
uile. Che Tenga. 

eie. Udiste? 1 

Lo stranier s* introduca. E tu, (perdona, 

Signor, se a troppo il lelo mio s* aTanza ) ' 

1 Alle guardie f che ricevuto V ordine, par- 
*to. 
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In ai faiute TÌoend» 
Perckè mesto cosi P 
tÉle, Di Berenice 

Non udisti fl rifiuto ? 
CU. Eh chi diflper» 

D*niia bdtà KveFa, 
Che da teneri assalti il cor difende^ 
De' misteri d' amor poco s' intende. 
Di due dglia il hel sereno 
Spesso intorbida il rigore ; 
Ma non sempre è crudeltà. 
Ogni betta intende appieno 
Quanto aggiunga di Talora 
Il ritegno alla bella. 1 

SCENA IL 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO dalla parte- 
opposta a quella per la quale è partito CU- 
arco. 

Àie. D* Antigono il pungente 
Parlar superbo e V oltraggioso riso 
Mi sta sul cor. Se non punissi . . . 

Bem. . Accetta ». 

Eroe d* Epiro ^ il rolontarìo omaggio 
D' un nnoTo adorator. 

jUa Chi sei 7 

Dem. Son ìa 

lÀ infelice Demetiia. 

1 Parf^ 
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Ale. Che! $ Antigono il figlio? 

Dem, Af^uuto. 

Ale. £a<« 

A me nemico e TÌncttor dinanst 
Solo venir? 

Dem. Si. DaUa tua gnndeim 

La tua Tirlà miniro; 
E fidandomi a un re poco avrentoio. 

Ale, (Che belP ardir!) Ma che pretendi? 

Denim Imphxo 

La libertà d* un padre; 
Né sema preuo: alle catene io Tengo 
Ad of£rirmi per lui. Brami un oataggio? 
L* oataggio in me ti dono. 
Una vittima vuoi? Vittima io aono. 
Non vagliono i miei giorni 
Antigono, lo ao; ma qualche peso 
Al compenso inegual 1* acerbo aggiunga 
Destin del genitore. 
La pietà d' Alessandro, il mio ^dolore. 

Ale. (Oh dolor che innamorai) È &1bo dunque 
Che il genitor severo 
Da sé ti discacciò. 

Dem. Pur troppo è vero. 

Ale. È Teroi E tu per lui... 

^m, FoTM d* odiarmi 

Egli ha ragione . Io, se V offesi, il giuro 
A tutti i Numi, involontario eitai: 
Fu destin la mia colp ; e volli e voglio 
Pria morir, eh' esser reo. Ma quando a torlo 
M' odiasse ancor, non prenderei cooaiglio 
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Dil suo rigor. 
iéle, (Che generoso figlio I) 

pnR.Non rispondi, Alenandro? U veggo, hai sdegno 
Deir ardita richiesta . Ah no; rammenta 
Che un fi^io io son; die questo nome è scusa 
Ad ogni ardir; che la natura, il cielo, 
La fé, r ouor, la tenereua, il sangue. 
Tutto d* un padre alla difesa invita; 
E tutto dessi a chi ci die la vita. 

jiìe. Ah vieni a questo seno, 

Anima grande, e ti consola. Avrai 
libero il padre: a tuo riguardo amico 
L' ahbcaocerà. 

Denu Di tua pietà mercede 

lì rendano gli Dei. L' offerto acciaro 
Ecco al tuo pie. 1 

jile. Che fili? Prence, io non vendo 

I doni miei. La tua virtù gli esige. 
Non li compra da me. Quanto ^ tobi, 
Tutto Antigono avrà; non mi riseriw 
De^ miei trofei^ die Berenice. 

Dem. (Oh Dei!) 

Pama ella forse? 

Ale. Io noi so dir; ma parli 

Demetrio, e m' amerà. 

Dem. Ch'io parli? 

Ale. Al grato 

Tuo cor bramo doverla. Ove tu voglia. 
Tutto sperar mi giova : 

1 f^wd deporre la spada . 
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^ual forsa hanno i tuoi delli, iosoperpion. 
Sai ^al aidor m' accende. 
Vedi cbe a te mi fido; 
Dal tuo bel cor- dipende 
• La pace del mio cor • 
A me, che i Toti tuoi 
Scorsi pietoso al lido» 
Pietà negar non puoi. 
Se mai proraati amor, i 

SGENA HL 

DEMETRIO, POI BERENICE. 

Dem, Misero me, che ottenni 1 Ah Bisrenioe» 
Tu d* Alessandro, e per mia mano! Ed io 
Esser quello doTrei...No, non mi sento 
Tanto valor; morrei di penai è impiego 
Troppo crudel...Ghe? Puoi salvare un padre» 
Figlio ingrato, e Tacilli? Il dubbio ascondi: 
Non sappia alcun virente i tuoi rossori; 
Se dovessi morir, salvalo , e morì. 
Ardir t r indugio è colpa . Andiam ... Ma tiens 
La prìncipessa appunto. Ecco il momento 
Di far la prova estrema » 
Assistetemi , o Numi ; il cor mi trema . 

jBer. Qui Demetrio 1 S* evitile troppo riachio 
W incontro suo. 9 



1 Piirte, 

trio» 



a Da sé in mtlo di ritirarsi vedmiiù Dtmt' 
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Vem. Deb non fuggirmi i Un breve 

Istante odimi, e parti. 
Ber. In quetta guÌM 

Tu i giuramenti oaserri? Ogni momento 

Mi torni innanzi? i 
Dem. 11 mio destino... 3 

Ber. Addio; 

Non TogUo udir. 3 
Dem, Ma per pietà . . . 

Ber. Cbe brami ? 

Che pretendi da me? 4 
Dem. Rigor si grande 

Non meritò mai di Demetrio il core . 
Ber, { Ah non sa cbe mi costa il mio rigore! ) 
Dem, Ricusar d'ascoltarmi... 
Ber, Ebben, sia questa 

L' ultima volta ; e misurati e brevi 

Siano i tuoi delti. 
Dem. Ubbidirò . ( Che pena » 

Giusti Numi , è la miai ) De^pr^i tu(H, 

Eccelsa Berenice, 5 

Ogni alma è adoratrice . 
^Ber. ^Abimè, spiegarsi 6 

£i vuole amante I } 

1 Severa. 

a Appassionato, 

3 Severa. 

4 Impaùenie . 
^ 5 Tenero. 

^6 Cofifi^a, , 
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Dem. Ognun che giunga i luni t 

Solo a fissarti in toUo... 
Ber, Prenee , osserva k legge, o non t' ascolto . n 
Dem, L' osserverò . ( Costansa. ) Il ze d* Epiro \ 

Àrde per te-, gli afTetti tuoi richiede; 

Io gPimj^OTO per lui. 
Ber, Per chi gì* implori ? 4 

Dem, Per iUesssndro . 
Ber. Tu! 

Dem* Si. Render puoi 

Un gran re fortunato. 
Ber. E md consigli? 
Dem, Io te ne prìego. 

Ber, ( Ingrato! 

Mai non m'amò« ) ' 

Dem, Perchè ti turbi? 

Ber, Ha scelto 

Veramente Alessandro 5 

Un opportuno intercessor. Gran dritto 

Invero hai tu di consigliarmi affetti. 
Dem» La cagion se udirai... 
Ber, Necessario non è; troppo ascoltai. 6 
Dem. Ah senti . Al padre mio 

£ regno e libertà rende Alessandro, 

1 Tenero, 
a Severa, 

3 Si ricompone, 

4 Sorpresa, 

5 Con ironia sdegnosa . 

6 f^uol partire. 
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910 gli ottengo il tuo amor. Della mia pena 

Deh non rapirmi il fratto; è la più grande 

Che si poesa prosar. 1 
tjBffr. Farmi che tanto 2 

Codetta pena tua crudel non sia. 
J}em» Ah ta il cor non mi vedi, anima mia. 

Sappi ... 
Ber. Prenoe , vaneggi ? A quale eccesso ... 3 

Dem. A chi deve morir tutto è perioesso. 
Ber. Taci. 
Dem. Sappi eh* io t'amo, e t'amo quanto 

Degna d* amor tu sei, .che uu ucro, oh Dio! 

Dover m' astringe a favorir gli affetti 

D' un felice rivale . 
^ Or di', qual pena è alla mia pena uguale. 
B«r.Ma Demetrio ! (Ove son? ) CKdei...Dovresti...' 

Queir ardir m' è si nuovo. .. 4 

( Sdegni miei dove siete? Io non vi trovo . ) 
Dem, Pietà, mia bella fiamma: il caso mio 

N'è degno assai. Lieto morrò, s^io deggio 

A una man cosi cara il genitore. 
Ber. Basta . ( E amar non degg' io si amabil core! ) 
Dem.. Ah se insensihil meno 

Fossi per me; s'io nel tuo petto avessi 

Destar saputo una scintilla, a tante 

Preghiere mie... 

1 Con espressione. 

I 3 Con ironia. 

3 Sdegnosa. 

4 Coiifitsa, 

METAS. T. VI. 11 
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Ber, Dunque tu crecli... Ah prence... 1 " 

(Stelle! Io mi perdo.) 
Dem, Almen finiaci. 

Ber, Oh Dò! 

Va; farò ciò che brami. 
Dem, E quel sospiro 

Che Tolle dir? 
Ber, Noi 90 : 00 eh' io non posso 

Voler che il tuo volere. 3 
Dem, Ah nel tuo "volto 5 

Veggo un lampo d'amor, bella mia face. 
. Ber, Crudel che vuoi da me? Lasciami in pace 
Basta così; ti cedo: 

Qual mi vorrai, son io; 
Ma, per pietà lo chiedo» 
Non dimandar perchè. 
Tanto sul voler mio 
Chi ti donò d'impero, 
Non osa il mio pensiero 
Nemmen cercar fra sé . 4 

SCENA IV. 

DEMETRIO, POI ALESSANDRO. 

Dem. Che ascollai! Berenice 



^ 



1 Tenera. 
a Amorosa. 
5 Con traspordo . 
4 Parie. 
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Arde per me! Quanto mi disse o tacque. 
Tatto è proTa «f amor. Ma in quale istante, 
Numi, io lo sol Qnal sacrifizio, o padre, 
Costi al mio cor! Perdonami, se alcnna 
Lagrima ad onta mia m'esce dal ciglio: 
Bendiè pianga l'amante^ è fido il figlio. 
Ale. Io vidi Berenice 

Partir da te. Che ne ottenesti? 
Dem. Ottenni 

(Oh Dio ! )tutto, o signor . Tua sposa (io moro) 
Ella sarà . Le tue promesse adempi ; 
Io compite ho le mie. 
Ale. Fra queste braccia, 

Caro amico e fedel .. .Ma quale affanoo 
Può turbarti cosi? Piangi, o m'inganno? 
Dem. Piango, è ver; ma non procede 

DalF affanno il pianto ognora : 
Quando eccede, ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 
Bagno, è ver, di pianto il ciglio; 
Ma permesso è al cor d'un figlio 
Questo tenero dover . 1 ^ 

SCENA V. ? 

ALESSANDRO , poi ISMENE . 

Ale. Or non v' è chi felice 
Più di me possa dirsi . Ecco il più caro 

i Parte. 
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D'ogni trìoDfo. ^ 

Ism, Oh quanto , anoarchè infido, 1 

Compatisco Akasandro! Eisen amante» 
Yedeni dispreizar, son troppo invero , 
Troppo barbare pene. 

Ale. Tanto per me non tormentarti, Ismene. 

Ism. L'ingrata Berenice 

Alfin pensar dovea che tu &mosa 
La sua beltà rendesti . Uguali andranno 
Ai di remoti, e tu cagion ne sei, 
Tessalonica a Troia, Elena a lei. 

Ale, Forse m' ama perciò. 

Ism, T'ama? 

Ale. £ mia sposa 

Oggi esser Tuole. 

Ism . ( Oh Dei l ) D' un cangi ament 

Tanto improvviso io la ragion non vedo . 

Ale. Della pietà d' Ismene opra lo credo. 

Ism. Ah crudeli Mi derìdi? 

Ale. Eh questi nomi 

D' infido e di crudel poni in obblio. 
Principessa , una volta. I nostri affetti 
Scelta non fur, ma legge. Ignoti amanti 
Ci dcstinaro i genitori a un nodo 
Che l' anime non strinse. Essenni Ismene 
Grata d' un incostanaa alfin dovria , 
Onde il (rutto è comun, la colpa è mia. 

Ism. E perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi ? 

1 Con ironia. 



'r— 
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ile. Io lo giurava 

Senxa intenderlo allor. Cieclea che sempre 

Alle lieHe parlando 

Si parlasse co^. 
hm. Tanta in Epiro 

Innocensa si tzora? 

SCENA VI. 
ANTIGONO E Dem. 

^h. 1 nostri sdegni, 

Amico re, son put finiti; il cielo 
Alftn n riscliiaiò. 
ìànt Perchè? Qual nuovo 

* Parlar? 

Me. Vedesti il figlio? 
^Rf. Noi vidi. 

^le. A lui dun^e usurpar non voglio 

I Di renderti contento 
Il tenero piacer. Parlagli, e poi 
Vedrai che fausto di questo è per noi . 
Dal sen delle tempeste, 
D' un astro alF apparir, 
Mai non si vide uscir 
Calma più bella. 
Di nubi si funeste 
Tutto P orror mancò; 
E a vincerlo bastò 
Solo una stella. 1 
1 Parte . 
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SCENA VII. 

ANTIGONO ED ISMENE. 

Ant, L' arcano io non intendo. 
Ism, E Berenice 

Già d* Alessandro amante: a lui la mano 
Consorte oggi darà; questo è V arcano. 
Afa. Che! 

Ism, L* afferma Alessandro. 
Ani, E Boenìoe 

Disporrà d' una fede 

Che a me giurò? Di si gran torto il figlio 
Mi sarà messaggier? Mi chiama amico 
Per iscfaemo Alessandro? A questo segno. 
Che fui re, si scordò? No; comprendesti 
Male i suoi detti. Altro sarà. 
Ism, Pur troppo. 

Padre, egli è yer : troppo P infido io TÌdi 
Lieto del suo delitto. 
Ant, Taci. E qual gioia hai di vedermi afflitto? 
Scherno degli astri e gioco 
Se a questo segno io sono , 
Lasciami ahnen per poco. 
Lasciami dubitar. 
De* Numi ancor nemici 
Pur è pietoso dono 
Che amrendan gì* infelici 
Sì tardi a disperar . i 
1 PaHe, 
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SCENA vin. 

ISMENE. 

Ah, giacché amar chi V ama 
Quel freddo cor non sa, perchè, imitando 
Anch' io la sua freddesza. 
Non imparo a spressar chi mi dispiessa? 
Perchè due cori insieme 

Sempre non leghi. Amore? 

E quando sciogli un <x)re, 

L' altro non sciogli ancor? 
A chi non Tuoi contento , 

Perchè lasciar la speme 

Per Larharo alimento 

D* un infelice ardor? 1 

SCENA IX. 

Spaziose logge reali, donde ai scoprono la va- 
sta campagna ed il porto di Tessalonica ; 
quella ricoperta da^ confusi avanù d'un cam- 
po distrutto, e questo dai resti ancor Juman-' 
ti delle incencUate navi d! Epiro . 

ANTIGONO E DEMETRIO. 

Ant. Dunque nascesti, ingrato, 
1 Parte, 
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Per mia sveatura? Il più crudel nemico 
Dunque ho nutrito in te? Bella mercede 
Di tante mie paterne cure e tanti 
Palpiti che mi cotti . Io non pensai 
Che di me stesso a render te maggiore; 
Non pensi tu che a lacerarmi il co^ . 

Dem. Ma credei . . . 

Ani. Che credesti ? Ad Alessandro 

Con quale autorità gli affetti altrui 
Ardisti offrir? Chi t* insegnò la fede 
A sedur d* una sposa, 
£ a favor del nemico? 

Dem, n tuo periglio . . . 

Ani, Io de* perigli miei 

Voglio solo il pensiero . A te non lice 
Di giodicar qual sia 
Il mio rischio maggior . 

Dem. Se di te stesso. 

Signor, cura non prendi, abbila almeno 
Di tanti tuoi fidi vassalli: un padre 
Lor conserva, ed un re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il ciel, renda felice 
L' Epiro Berenice , 

Tu Macedonia . È gran compenso a questa 
Del Iien che perderà, quel che le resta. 

Ani, Generoso consiglio, 
Degno del tuo gran cori i 

J^em. Degno d'un figlio «2 



1 Fuol partire, 
3 Seguitandolo. 



J 
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Che fonc**» 
JiiU. I pun miei 

Gualcati di seguir. 

I 

SCENA X. 

BERENICE E DETit. / 

Ber, Cangiò sembiansa, 

Antigono 9 il tno fato. Oh fausto evento! 1 
Oh lieto Sii Seppi... 

jinL Già so di quanto 

D* Alessandro alla sposa 
Son debitor. Ma d'una fé disponi 
Che a me legasti , io non disciolsi . 

Ber. Oh Dei I 

Non ci airestiam. Per quel cammino ignoto, 
Che quindi al mar conduce, alle toe sditere 
Sollecito ti rendi; ed Alessandro 
Farai tremar. 

Ant. Che dici! Ai muri intorno 

L* esercito d' Epiro . . .^ 

Ber. E già distrutto: 

Agenore il tuo duce intera palma 
Ne riporto. Dal messaggier, che ascoso 
Non lungi attende, il resto udrai. T* affretta; 
Che assalir la città non ponno i tuoi, 
Finché pegno vi resti . 

jinL Onde soocono 

l Con affiamo ^alUgrezza. 
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Ebbe Agenore mai? 

Ber. Dal suo oonsigtio» 

Dall' altrui fedeltà, dal negligente 
Fatto de* vincitori . £i del conflitto 
Uni gli avanjd inosservato, e venne 
Il primo fallo ad emendar. 

jint. Di foTBC 

Tanto ineguale no, non potea... 

Ber, Con V arte 

D colpo assiemò. Fiamme improrviae 
£d sparger fé' da fida mano ignota 
Fra le navi d' Epiro . In un momento 
Portò gì' incendi il vento 
Di legno in legno; e le terrestri schiere 
Già correano al soccorso . AUor feroci 
Entran nel campo i tuoi . Quelli non sanno 
Chi gli assalisca; e fra due lischi oppressi 
Cadono irresoluti 

Senza evitarne alcuno. All' armi invano 
Gridano i duci: il bellicoso invito 
' Attecrisoe, o non s'ode. Altri lo scampo 
Non cerca, altri noi trova. Il suon onesto 
Del ripercosso acciar, gli orridi carmi 
Di mille trombe, le minacce, i gridi 
Di cbi ferisce o muor, le fiamme, il sangue, 
La polve, il fumo e lo spavento abbatte 
I più forti cosi , che un campo intero 
Di vincitor vinto si trova ; e tutto 
Su i trofei che usurpò cade distrutto. 

Dem. Oh Numi amici! 

jint. Oh amico ciel! Si vada 
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La YÌttoria a compir. 1 

SCENA XI. 

CLEARCO CON GUABDIBj E DETTI. 

Cle, Fermati; altroTe 2 

Meco, signor, Yenir tu dei. 
Ber, Che fia ! 

J)em. Ben lo temei. 

jini. Bla che ai brama ? 3 

CU. Un pc^o 

Grande, qnal or tu sei, yuol custodito 
Gelosamente il re. Sieguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
Il caso d* Alessandro e la mia fede . 
Dem. Barbari Deil 

Ber. Che feto colpo è questo! 

AnL Sognai d* esser felice, e ^à son desto, 
dogati, o ciel, se ancora 
Hai fulmini per me ; 
Che oppressa ancor non è 
La mia costanza. 
Si, reo destin, fin<)ra 
Posso la fin>nle alzar, 



1 Protendo partire . 

2 Ad Antigono . 

3 A Clearco, 
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E intrepido mirar 
La taa aembiansa. i 

SCENA xn. 

BERENICE E DEMETBIO. 

Ser. Demetrio, afa fuggi almeno^ 

Fuggi almen tu . 
Dem. Mia Berenice^ e il padre 

Abbandonar dovrò? 
Ber. Per vendicarlo 

'Serbati in vita. 
Dem, Io W salvarlo, o vogtio 

Morirgli accanto. £ morirò felice 

Or che so che tu m' ami . 
Ber, Io t'amo! Oh Deti 

Chi tei disse? Onde il sai? 

Quando d' amor parlai? 
J)em, Tu non parlasti. 

Ma 4juel ciglio parlò. 
Ber, Fa inganno. 

Dem, Ah lascia 

A dii deve morir questo conforto. 

No, crude! tu non sei: procuri invano 

Finger rigor; ti trasparisce in volto 

Co' suoi teneri moti il cor sincero. 
Ber. E tu dici d* amarmi? Ah non è vero. 

Ti sarebbe più cara 

1 Parte con Cleareo e le guardie ^ 
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La mìa Tirtù; non ti pairìa trionfo 

La debokua nùa; Tenesti meno 

A farmi guerra; estingueresti un foco 

Che ci rende infelici , 

Può fiirci rei; non «archeresti, ingrato t 

Saper per te fira quali angustie io sono . 
Dem. Berenice, ah non più; son reo; perdono. 

Eccomi qual mi yuoi: conosco il fidlo; 

L' emenderò. Da cosi bella scorta 

Se preceder mi vedo, 

n cammin di virtù facile io credo . 

Non tema, non son più amante ; 
La tua legge ho già nel cor. 
Ber. Per pietà da questo istante 

Non parlar mai più d'amor. 
Dem. Dunque acldio...Ma tu sospiri? 
Ber. Vanne : addio . Perchè t' arresti T 

Dem. Ah per me tu non nascesti ! 
Ber. Ah non nacqui, oh Dio, per tt! 

A DUE 
Che d' amor nel vasto impero 
Si ritrovi un duol più fiero, 
No, possibile non è. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

Fondo <r antica torre corrispondente a diver- 
se prigioni, delle quali una e aperta. 

ANTIGONO, ISMENE, indi CLEARCO 

CON DUE 6UABDIE. 

jint. 1.1 on Io speri AleasanclFo : il patio indegno 

Abborrìsco, ricuso. Io Berenice 

Cedere al mio nemicol 
Ism. E qaal ci resta 

Altra speme f signor? 
jint. Va: sia tua cura 

Che ad assalir le mura 

Agenore 8* af&ettì: 

Più del mio rischio il cenno mio rispetti. 
Ism. Padre, ah che dici mai! Sarebbe il segno 

Del tuo morir quel dell' assalto . Io farmi 

Parricida non voglio. 
jént. Or senti . Un fido 

Veleno ho meco ; e di mia sorte io sono 

Arbitro ognor . Sospenderò per poco 

L'ora fatai; ma, se congiura il vostro 

Tardo ubbidir col mio destin tiranno, 
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Io go come i miei pari escon cTafFanno. 
Ism, Gelar mi fai. Deh... 
eie. Che ottenesti, Ismene? 

Ritt^ vesti, signor? 
■^nt. Si . Ad Alessandro 

Già puoi del voler mio ' 
Nunzio tornar. 
Cle, Ma che a luì dir degg'io? 

jini. Di' che ricuso il trono ; 

Di* che pietà non voglio; 
Che in carcere, che in soglio 
Is'istesso ognor sarò: 
Che della sorte otmai 
Uso agP insulti io sono; 
Che a vincerla imparai 
Quando mi lusingò. 1 
Cle, Custodi, a voi consegno 
Quel prigionier. Se del voler sovrano 
Questa gemma real non vi assicura « 
Disserrar non osate 
Di quel career le porte. 
Chi trasgredisce il cenno, è reo di morte. 2 
Ism. Clearco, ah non partir: senti, e pietoso 

Di si fiere vicende... 
eie. Perdona, udir non posso: il re m'attende. 5 



1 Entra Atitìgono nella prigione, che subito 
vien cìUusa dai custodi. 

2 / custodi osservata la gemma si ritirano. 

3 Parte, 
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SCENA n. 
ISMENE, POI DEMETRIO in ìbito 

DI SOLDATO D^^PIBO. 

hm. Or che farò? Se affretto { 

A^j^enoie ali* assalto, è d'Alessandro 
Vittima il padre; e se ubbidir ricuso, 
tàO sarà di se stesso. Onde consiglio 
In tal dttl)bio sperar? 
Dem, Lode agli Dei, i 

Ho la metà dell'opra. 
Isrn. Ah doTe ardisci, 

i^erman... 
JDent, T accheta , Ismene . In queste spogl» 

Un de' custodi io son creduto. 
Ism, E Tuoi..- 

Deni. Cambiar veste col padre, 

Far eh' ei si salvi, e rimaner per lui. 
Zsm. Fermati. Oh generosa, 

Ma inutile pietà! 
D<tm, Perchè? Di ^eslo 

Orrido loco al limitare accanto 
Ha il suo nascosto ingresso 
La sotterranea via che al mar condu(X : 
Esca Antigono quindi, e in un momenlo 
Nel suo campo sarà . 
Ism, Racchiuso, oh Dio! 

1 Senza veder Ismene, 
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Antigono è colà ; né quelle porte 

Senza la regia impronta 

V è »peranza d' aprir. 
Dem. Che! Giunto invano 

Fin qui sarei? 
Jsm. Né il più crudele è questo 

De' miei terrori . Antigono ricusa 

Furibondo ogni patto; odia la vita, 

Ed ha seco un velen. 
Dem. Come! A momenti 

Dunque potrebbe... Ah s'impedisca. Or tempo* 

È d' assistermi, o Numi. 1 
Ism, Ahimè I Che speri? 

Dem. Costringere i custodi 

Quelle porte ad aprir, a 
Ism. T'arresta. Afliretti 

Cosi del padre il fato.^ 
Dem. £ ver. Ma intanto 

Se il padre mai... Misero padre l Addio: 

Soccorrerlo convien. '6 
Ism. Ma qual consi^o... 

Dem. Tutlo oserò: son disperato, e figlio. 4 
Ism. Funesto ad Alessandro 

Queir impeto esser può. Che! Per l'ingrato 

Già palpiti, cor mio? 

Ah per quanti a tremar nata son io! 

1 In atto di snudar la spada e partire. 
:à^ Come sopra. 

3 Risoluto» 

4 Parie. 

METAS. T. VI. 1 2 



1 
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Che pretendi, Amor tiranno? 

A più barbari martiri ^ 

Tutti or leggio i miei sospiri; | 
Non ne resta un sol per te . 
Non parlar d' un incostante ; 
Or son figlia^ e non amante; 
£ non merita il mio affanno 
Chi pietà non ha di me . i 

SCENA IIL 

Gabinetto con porte che si chiudono^ 
e spazioso sedile a sinistra . 

ALESSANDRO e CLEARCO. 

Ale. Dunque l'offerta pace 

Antigono ripesa? Ah mai non speri 

Più libertà. 
Cle, Senza quest' aureo cerchio, 

Ch' io rendo a te, non s* aprìran le pwte 

Del career suo. a 
Ale. Da queste mura il campo 

Agenore allontani, o in faccia a lui 
Antigono s' uccìda . 

Cle. Io la minaccia 

Cauto in uso porrò; ma di eseguirla 
Mi guardi il ciel: tu perderesti il pegno 

1 Parte. 

2 Porgendogli t anello reale. 
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Della tua sicutezaa. Assai più giova. 
Che ì ferridi consigli. 
Una lenta prudenza ai g^ran perigli. 
Guerrier che i colpi af&etta. 
Trascura il suo riparo, 
£ spesso al nudo acciaro 
Offie scoperto il sen. 
Guerrier che Y arte intende. 
Dell' ira che V accende 
Raro i consigli accetta, 
O li sospende almen . i 

SCENA IV. 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO 

NEL PRIMO SUO ABITO. 

jdle. Vedersi una littoria a 
Sveller di man ; dell' adorato oggetto 

I rifiuti ascoltar; d' un prigioniero 
Soi&ir gl'insulti, e non potere all'ira 
Sciogliere il fren ; questa è un' angustia ... 

Dem, Ah dove... 

II re. ..Dov'è? 3 

j4le. Che vuoi? 

Dem, Voglio... So» io... 

Rendimi il padre mio. 

1 Parte. 

2 f^a a sedere. 

5 JUJantiiito e torbido. 
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Ale. ( Numi , che rollo ! 

Che sgaardil Che parlar! ) Demetrio I £ ardisci 
Dem. Tutto ardisce, Aleasandro, 

Chi trema per un padre... Ah la dimora 

Sana fatai ; sollecito mi porgi 

L* impressa tua gemma real . 
Ale. Ma quesU 

È preghiera o minaccia?^ 
Dem. E ciò che al padre 

Esser util potrà . 
Ale. Parti . Io perdono 

A un cieco afTetto il temerario eccesso. 
Dem. Non partirò se pria... 
Ale. Prence, rammenta 

Con chi parli , ove sei . 
Dem. Pensa, Alessandro, 

Ch' io perdo un genitor. 
Ale. Quel folle ardire 

Più mi stimola all' ire . 
Dcm. Umil mi vuoi? 

Eccomi a' piedi tuoi, i Bendimi il padre, 

E il mio Nume tu sei. Suppliche o voti 

Più non offro che a te : già il primo omaggi 

Ecco nel pianto mio. Pietà per questa 

Invitta mano, a cui del mondo intero 

Auguro il fren: degli avi tuoi reali 

Per le ceneri auguste. 

Signor, pietà. Placa quel cor severo, 

Bendi . . . 

1 S' inginoccììia. 
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Ale. Lo speri invano. ^ 

Dem. Invan lo spero ! i 

jSle. Si . Antigono TogV io 

Vittima a' miei furori . 
'Dem. Ah non V avrai . Rendimi il jiadre , o mori . s 
Ale. Olà . 

Dem. Taci, o t'uccido. 3 
Ale. E tu acordasti... 

Dem. Tutto , fuor eh' io son figlio . Il regio cerchio 

Porgi: dov'è? Che tardi? 
Ale. E speri, audace, 

Ch' io pronto ad appagarti... 
Dem. Dunque mori . 4 

Ale. Ah che fai I Prendilo , e parti. 5 

Dem. Eumene ? Eumene ? 6 
Ale. Ove son io? 7 

Dem. 'raffretta, 8 

Corri, vola, compisci il gran disegno: 

1 In atto feroce. 

2 S'alzafurìogo^ prende con la sinistra il 
destro braccio cP Alessandro in guisa cìC ei non 
possa scuotersi, e con la destra lo disarma . 

3 Presentandogli su gli occhi la spada che 
gli ha tolta. 

4 In atto di ferire. 

5 Gli dà V anello. 

6 Correndo verso la porta . 

7 Attonito. 

8 Ad un Macedone che comparisce sulla 
porta del gabinetto. 
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Antigono disciogli: eccoti il segno, i 
Ale. (È folgore ogni sguardo 

Che balena in quel ci^io.) 
Dem. ( A adone il padre 3 

Di propria man mi sprona il cor; m'af&ena 

Il timor che Alessandro 

Turbi 1* opra, se parto. In due Yonei 

Dividermi in un punto.) 
Ale, Ancor ti resta 5 

Altro forse a tentar? Perchè non togli 

QuelV orrìbil sembiante agli occhi miei ? 
Dem, (Andrò? No: perderei 4 

Il fiiiitto dell' impresa . } 
Ale, (Ah V insensato 

Neppur m' ascolta . Altroire 

n passo io volgerò.) 5 
Dem, Ferma. 6 

Ale, Son io 

Dunque tuo prìglonier? 
Dem, Da queste toglie 

Viri non uscirem, finché sospesa 

D' Antigono è la sorte. 
Ale. (Ah i incontri una morte : 7 

I Dà V anello al Macedone , che subito parte. 
a Inquieto a parte. 

3 Alzandosi da sedere , 

4 Senza udirlo, 

5 f^uol partire , 

6 Opponendosi. 

7 Con impeto» 



V 
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Questo è troppo aòfBrìr. ) Libero il passo 
Lasciami, titifUtore, o eh' io.. .Ma il cielo 
Soccono alfin m' iiiTÌa. 
P^m. Stelle, è Clearco! 1 

Che fo ? Se a lui m' oppongo, 
Non ritengo Alessandro. Ah fosse almeno 
Il padfiB in libertà . t» 

SCENA V. ^ 

CLEARCO B detti; ISMENE in fine . 

Cìe. Mio re, chi mai 

DaMa tua man la leal gemma ottenne ? 
"Ale, Ecco; e vedi in «jual guisa. 3 
eie. Oh cieli Che lenU? 

Qud nudo acciar... 4 
Dem, Non appressarti, o in seno 5 

D' Alessandro F immergo. 
eie. Ah fermai (Come 

Porgergli aita?) O lascia il ferro, o il padre 

Volo fra* ceppi a ritener . 6 
Denu Se parti, 

1 AgitaU). 

2 S accosta ad Alessandro, 

3 Additando Demetrio. 

4 -''^ <><^ ^ snudar la spada . 

! 5 Afferra di nuovo Alessandro e minaccia 
i di ferirlo . 

6 In atto di partire. 
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Vihr* il colpo fatale, i 
Cle. Ah no! (Qaal n«oT« 

Specie mai di furor!) Prence, e non ledi... 
jDem. No ; la benda ho sul ciglio • 
Cle. Danque Demetrio è un reo? 
Dem. Demetrio è un figlio. 

Cle. Non toglie questo nome 

Alle colpe il rossos. 
J)em, Chi salTa un padre» 

Non arrossisce mai. 
Cle, D* un tale eccesso 

Ah che dirà chi t* ammirò finora! 
J}em» Che ha il Manlio suo la Macedonia ancora. 
Ale. Non più, Glearco; il reo punisci. Io dono 

Già la difesa alla vendetta. Assali, 

Ferisci, uccidi; ogni altro sforzo è yano. 
Ism, Corri, amato germano, a 

Siegui i miei passi. H tuo coraggio ha vinto; 

n padre è in libertà. Fra le sue ]»aocia 

Volo a rendere intero il mio conforto . 3 
Dem. Grazie, o Dei protettori; eccomi in porto. 4 
Cle. Che ci resta a sperar? 
Ale. (Qual nero occaso. 

Barbara sorte, a' giorni miei destini!) 
Dem, Del dover se i confini 5 

1 Accenna di ferire, 
a Lieta e frettolosa. 

3 Parte, 

4 Lascia Alessandro, 

5 Ad Alessandro. 



ATTO TERZO 189 

Troppo, o signor, 1' impeto mio trascorse. 
Perdono imploro; inevitabil moto 
Furoa del sangue i miei trasporti : io stess^^ 
Più me non conoscea. Moriva un padre; 
Non restava a salvarlo 
Altra via da tentar. Si gran cagione 
Se non è scusa al violento affetto. 
Ferisci; ecco il tuo ferro; ecco il mio petto. 1 
Ale, Si, cadi, empio... Che fo? Punisco un figlio , 
Perchè al padre è fedel? Trafìggo un seno 
Glie inerme si presenta a* colpi miei ? 
Ah troppo vii sarei. M* ofiese, è vero; 
Mi potrei vendicar; ma una vendetta 
Cosi poco contesa ^ 

Mi farebbe arrossir più che V offesa. 
Benché giusto, a vendicarmi 

Il mio sdegno invan m' alletta , 

Troppo cara è la vendetta 

Quando costa una viltà. 
Già di te con più beli' armi 

n mio cor vendetta ottiene 

Nello sdegno che ritiene. 

Nella vita che ti dà. a 

SCENA VI. 
DEMETRIO POI BERENICE. 

Dem. Demetrio, assai facesti; 

1 Bende la spada ad Alessandro» 
a Parie con Clearco. 
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Compiflci or V opra. Il genitoie è saho. 

Ma suo rivai tu sei . D^ior couTÌene 

O la TÌta o Y amor, hz scelta è dura ; 

Ma pur...Vien Berenice. Intendo. Oh Dei! 

Già decide quel Tolto i dubbi miei. 
Ber, Oh illustre, oh amabil figlici Oh prence invilto, 

Gloria del suol natio, 

Cura de* Numi, amor del mondo e mio! 
Dem. (Ove son!) Principessa, 

Qual trasporto, cpiai nomil 
Ber, ^ £ chi potrebbe, 

Chi non amarti, o caro? È salvo il regno, 

Liliero il padre, ogni nemico oppresso 

Sol tua mercè. S' io non t' amassi..- 
Dem. Ah taci ; 

Il doTer nostro... 
Ber, Ad un amor che nasce 

Da tanto merto è dd>il freno. 
Dem. Oh Dial 

Amarmi a te non lice. 
Ber» Il ciel, la terra , 

Gli uomini, i sassi, ognun t' adora; io sola 

Virtù si manifeste 

Perchè amar non dovrò ? Che le^e è questa ? 
Dem, La man promessa . . . 
Ber. E maggior fallo il darla 

Senza il cor, che negarla. Io stessa in faccia 

Al mondo intero affermerò che sei 

Tu la mia fiamma, e che non è capace 

D' altra fiamma il mio core. 

m.Oh assalici Oh padre! Oh Berenice! Oh amore! 
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Ker. Dirò che tua gon io 
Fin da cpiel giorno... 
"Pem. Addio, mia tiU, addio . 

B«r. Dove . . . ( Ahimè ! ) Dove coirì ? 
Oem. A morire innocente. Anche un momento 

Se m* anestiy è già tardi. 
Ber. Oh Dio 9 che dici! 

Io manco.. .Ah no... 
Dem. Deh non opporti . Appena 

Tanta virtù mi resta. 
Quanta basta a morir: lasciami questa. 
Giacché morir d^' io, 
L' onda fatai, ben mio. 
Lascia eh' io varchi almeno 
Ombra innocente. 
Senxa rimorsi allm 

Sarà cpiest' ahna ognor. 
Idolo del mio seno, 
A te presente. 1 

SCENA vn. 

BERENICE. 

Berenice; che fai? Muore il tuo bene. 
Stupida, e tu non corri!... Oh Dio! vacilla 
L' incerto passo; un gelido mi scuote 
Insolito tremor tutte le vene, 2 

1 Parte. 

a Si appoggia . 
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£ a gran pena il suo peso il pie soslieDe. 
Dove aon? Qual confusa 
Folla d' idee tutte funeste adomhra 1 

La mia ragion? Veggo Demetrio; il veggo 1 
Che in atto di ferir. ..Fermati; yìtì: 
D^ Antigono io sarò . Del core ad onta 
Volo a giurargli fé: dirò che Y amo; 
Dirò. .. Misera me; s* oscura il giorno 1 
Balena il cieli L' hanno irritato i miei 
Meditati spergiuri. Ahimè! Lasciate 
Ch* io soccorra il mio lien, barhari Dei. 
Voi m' impedite , e intanto 
Forse un colpo improvviso... 
Ah sarete contenti; eccolo ucciso. 
Aspetta, anima bella: ombre compagne 
A Lete andrem . Se non potei salvarti, 
Potrò fedel... Ma tu mi guardi, e parti! 

Non partir, beli' idol mio; 

Per queir onda all' altra sponda 
Voglio anch'io passar con te. 

Voglio aneli* io . . . 

Me infelice! 
Che fingo? Che ra^no? 
Dove rapita sono 

Dal torrente cmdel de' miei martiri ? 1 
Misera Berenice^ ah ta deliri! 
Perchè, se tanti siete 
Che delirar mi fate> 



1 Piange, 
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Perchè non m*uccìdele, 
ÀfTanni del mio cor? 
Crescete, oh Dìo, crescete» 
Finche mi porga aita 
Con togliermi di yita 
L'eccesso del dolor. 1 

SCENA vm. 

Reggia, 

ANTIGONO con numeroso seguilo; poikLE^ 
SAUD^O disarmato Jra^ soldati macedoni; 
indi BERENICE . 

Jlnt. Ma Demetrio doVè? Perchè s* inTola 

Agli amplessi paterni? Olà, correte; 

Il caro mio liberator si cerchi. 

Si guidi a me. 2 
Me. Fra tue catene alfine, 

Antigono, mi Tedi. 
jint. E ne ton lieto ^ 

Per poterle disdorre . Ad Alessandro 

Rendasi il ferro. 3 
Ale. £ in quante guise e quonte 

Trionfate di me! Per tante olTese 

Tu libertà mi rendi; a mille acciari 

1 Parie. 

2 Partono alcuni Macedoni. 
5 Gli yien resa la spada . 
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Espone il Mn l'abbandonata Ismene 

Per salvare un infido. 
jint. Quando? 
Ale. Son pochi iatanti . Io non tìvrì 

S'ella non era. Ah ae non ad^na un core 

Che tanto 1* <dtraggiò . . . 
Ber. SaWa , se puoi . . . 

Signor... saWa il tuo figlio. 
Ani. Ahimè! Che avvenoe^ 

Ber. Perchè viver non sa che a te rivale. 

Corre a morir. M*ama; l'adoro: ormai 

Tradimento è il tacerlo . 
uént. Ah 8i procuri 

La tragedia impedir. Volate. .. 

SCENA IX. 

ISMENE E DITTI. 

Ism. E larda. 

Padre, già la pietà: già più non vive 
Il misero german« ' 

Ant, Che dici! 

Ber, Io moro. 

Ism. Pallido su 1* ingresso or l'incontrai 
Del giardino reale. Addio, mi disse, 
Per sempre, Ismene. Un cor dovuto al ()B(lte| 
Scellerato io rapii ; ma questo acciaro i 

Mi punirà. Così dicendo, il ferro 
Snudò , fuggì . Dove il giardin s' imbosca 
Corse a compir l' atroce impresa \ ed io 
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L'ultimo, oh Dio! funesto grido inleii. 
Ne accorrer vi potei : 
Tanto oppresse il tenore ì sensi miei. 

Ale. Chi pianger non dovria ! 

Ani. Dun^e per colpa mia cadde trafitto 
Un figlio, a cui degg'io 
Quest'aure che respiro 1 Un figlio, in cui 
La fé prevalse al mio rigor tiranno ! 
Un figlio... Ah die diranno 
I posteri di te? Come potrai 
L'idea del £illo tuo, gli altri e te stesso , 
Antigono, solfirir? Mori; quel figlio 
Col proprio sangue il tuo dover t'addita. 1 

/" SCENA ULTIMA. 

CLEARCO, POI DEMETRIO con seguito, 

E DETTI. 

Cle. Antigono, che fai? Demetrio è in vita. 

Ani, Come? 

Cle. Cercando asilo 

Contro il furor de' tuoi, dov'è più nero 
E folto il /bosco io m'era ascoso. Il prence 
V'entrò; ma in queiP orror, di me più nuovo, 
Visto non vide; onde serliarlo in vita 
La mia potè non preveduta aita. 

Ant, Ma cìeJerti poss'io? 

Cle. Credi al tuo ciglio. 

1 yuole uccidersi. 
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£i ifien. 
Ber, Manco di gioia. 

Dem. Ah padrel i 

Ant: Ali&gh'o.'a 

Dem, Io Berenice adoro; 3 

Signor, 8on reo: posao morir, non posso 

Lasciar d'amarla. Ah, se non è delitto 

Che il volontario errore, 

La mia colpa è la vita , e non l'amore. 
Ant, Amala, è tua: picciolo premio a tante 

Prove di fé. 
Dem. Sana supplizio un dono 

Che costasse al tuo core... 
Ani. Ah sorgi, ah taci, 

Mia gloria, mio sostegno. 

Vera felicità de' giorni miei . 

Una tigre sarei, se non cedesse 

Neil' ingrato mio petto 

All'amor d'un tal figlio ogni altro affetto. 
Dem, Padre « sposa, ah dunque insieme 
Adorar potravvi il ctnre, 
£ innocente il cor sarà! 
Ant, Figlio amato I 
Ber, Amata speme I 

Ant, Ber* Chi negar potrebbe amore 
A si bella fedelU? 



1 Da lontano, 
a Incontrandolo . 
3 S'inginocchia, 
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himene, Alesitmdto e Clearco, 

Se mostrando^ cmddi» 

Fatuti Numi» alimi beate; 

Berenice^ Demetrio e jintigono. 

Se tai g^de, o fànati òdi. 

Minacciando altrui donate; 

TOTTE 

Oh minacce fortunate! 

Oh pietosa crudeltà! 
Ber, Per contento io mi rammento 

De^ passati afibnni miei. 
Dem» Io la vostra intendo, o Dei, 

Nella mia felicità. 
Berenice e Demetrio . 
I Io la Tostra intendo, o Dei, 

Nella mia felicità. 

LICENZA 

Se dolce premio alla virtù d*un padre, 
Adorabil monarca, 

E de* figli l'amore, oh come, <di quanto 
Più d'Antigono il sail Non son ristretti 
I tnoi patemi affetti 

Fra i confini del sangue: hanno i tuoi regni 
Tutti il lor padre in te; per te ciascuno 
Ha di Demetrio il cor. La fede altrui 
E la clemensa tua sono a vicenda 
E cagione ed effetto . Un figlio solo 
AiiUgono vantò ne' suoi perigli ; 
Quanti 1 sudditi tuoi sono i tuoi figli . 
WTAS. T. VI. i3 
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Fiorano gli astri amici 
61* influssi lor felici 
Su i voti die si spargono 
In questo di per te ; 
Voti che con l'affetto 
Misurano il rispetto. 
Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il re. 



SEMIRAMIDE 



Dramma scritto dalV Autore in Roma, ed ivi 
rappresentato con musica del Vinci la prima 
volta nel teatro detto delle Dame il carne' 
vale deW anno i']2g. 



ARGOMENTO 



È 



noto per le storie che Semiramide jisca- 
loniia, di cui fu creduta madre una Nirtfa d^un 
Jonte, e nudrici le colombe, giunse ad e»ser 
consorte di Nino, re degli jissiri;che dopo la 
morte di lai regnò in abito virile , facendosi 
credere il picciol Nino suo figliuolo , aiutata 
alla finzione dalla similitudine del volto, e 
dalla strettezza colla quale vivevano non vedute 
le donne delV Asia; e che^ alfine riconosciuta 
per donna , Jìt confermata nel regno dai sud- 
diti che ne avevano esperimentata la prudenza 
ed ri valore, 

"Zi* azione principale del dramma è questori- 
conoscimento di Semiramide, al quale per da- 
re occasione, e per togliere nel tempo istesso 
V inverisimilitudine della favolosa origine di 
lei , si finge che fosse figlia di flessore, re <r£- 
gitto ; che avesse un fratello chiamato Mirteo, 
educato da bambino nella corte di Zoroastro , 
re de* Battriani', che s'invaghisse di Scitalce, 
principe di una parte delle Indie, il quale ca- 
pitò nella corte di Vessare col finto nome <P I- 
dreno; che^ non avendolo potuto ottenere in i- 
sposo dal padre , fuggisse seco; che (fuesti nel- 



Ut noUe (stessa della Juga la ferisse e gettasse 
nel Nilo per una violetta gelosia /attagli con- 
cepire per tradimenta da Sibcai. suo finto emù- 
co e non creduto riyale; e che indij sopravsd' 
vendo ella a questa sventura, peregrinasse sco- 
nosciuta, e le avvenisse poi quanto distorico 
si è accennato di sopra, 

H luogo in cui si rccppresenta V azione è Ba- 
hilonia, dove concorrono diversi principi pre- 
tendenti al matrimonio di Tanùri , principessa 
ereditaria de Battriani, tributaria di Sentira- 
mide creduta Nino. 

Il tempo è il giorno destinata da Tamiri al- 
la scelta del suo sposo, la quale scelta chia- 
mando in Babilonia il concorso di molti prin- 
cijn stranieri, altri curiosi della pompa ^ altri 
desiderosi deW acquisto y somministra una veri- 
simile occasione di ritrovarsi Semiramide nel 
luogo istesso e nello stesso giorno col fratello 
Mirteo , coir amante Scitalce e col traditore 
Sibari; e che da tale incontro nasca la neces- 
sità del di lei scoprimento. 
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INTERLOCUTORI 



SEMIRAMIDE in aiuto TÌiìIe , sotto nome di 
Nino, re clegB Assiri, amante di Scitalce, 
concflciuto ed amato da lei antecedentemen- 
te nella corte d'E^ttOj come Idreno. 

MIRTEO , prìncipe reale d* Egitto , fratello di Se- 
miramide da lui non conosciuta, ed aman- 
te di Tamirì. 

IRC ANO, prìncipe scita « amante di Tamirì. 

SCITALCE, prìncipe reale d'una parte delle In- 
die, creduto Idreno da Semiramide, preten- 
sore di Tamirì ed amante di Semiramide. 

tamirì, prìndpessa reale de'Battriani, aman- 
te di Scitaloe. 

SIBARI, confidente ed amante occnlto di Semi^ 
ramide. 
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SEMIRAMIDE 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 



Gran portico del palazzo reale corrispondente 
alle sponde delV Eufrate, Trono da un lato^ 
alla sinistra 'del quale ì^n sedile piìi basso 
per Tamiri. In faccia al suddetto trono tre 
altri sedili. Ara nel mezzo col simulacro di 

\ Belo, deità d£ Caldei. Gran ponte pratica" 
bile ornato di statue. Vista di tende e sol- 
dati sulV altra sponda. 



SEMIRAMIDE creduta Nino, con guardie, 
POI SISARI. 



&em\J]k^ sappia Tamiri 
I Che i prìncipi son pronti, 

Che fiiman V are, che al solenne rito 

Di già r ora s' appressa. 



M 



3o6 SEMIRAMIDE 

Che il re 1* attende . i 
Sib. (Io non m'inganno, è tal.) 

Lascia che a' piedi tuoi... 3 
Sem, Sibari!(OhDei!) 

S'allontani ciascun. 3 (Che incontro! ) Sariii. 

Cair Egitto in Assiria 

Quale affai ti conduce? 
Sib. È noto altrove 

Che la real Tamiri, 

Dell'impero de^Battn unica erede. 

Qui scegliendo lo sposo oggi decide 

L'ostinate contese 

Che il Tolto suo, che il suo retaggio acceie. 

Sperai fra queste mura 

Tutta PAsia mirar; ma non sperai 

In sembianza Yiril sul trono Assiro 

Di ritrovar la sospirata e pianta 

Principessa d'Egitto, 

Semiramide . 
Sem, Ah taci : in questo luogo 

Nino ciascun mi crede; e il palesarmi. 

Vita, regno ed qnor potrìa costarmi . 
Sib. Che ascolto! E teco Idreno? 

Che fa? Dov' è? 
Sem. Di queir ingrato il nome 

1 Ricevuto V ordine, parte una guardia. A* 
mentre che parla Semiramide , esce Sibari» 
guardandola con meraviglia. 

3 S inginocchia . 

3 Le guardie si ritirano in lonlano . 
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Non rammentarmi. Àhbafndonai con lui 
La peirìa, il regn», il genìtor, le nozze 
Del monarca numida ; 

Eppur, noi. crederai, l' istesso Iclreno, 

Che m' indusse a fuggir, tentò srenarini» 
Sib. Quando? 
Sem. La notte istessa 

Ch' io seco andai, del Nilo 

Dalla pendente riva 

Ei mi gettò ferita e semiviTa . 
Sib. Ma la cagione? 
Sem. Oh Dior 

La cagione io non so . 
Sib. (La so hen io.} 

Come restasti in -vita? 
Sem. Unica e lieve 

Fu la ferita; e la selvosa sponda 

Co' pieghevoli salci 

La caduta scemò, mi tolse a morte . 
Sib. Quid fu poi la tua sorte? 
Sem. In nnll© g»"^ 

Spoglia e nome cangiai ; 

{Scorsi cittadi e selve; 

Fra tende e fra capanne 

il brando strinsi, pascolai gli armenti, 
I Or felice, or meschina, 

Pastorella, guerriera e pellegrina; 

Finche il monarca Assiro, 

Fosse merito, o sorte, 

Del talamo leal mi volle a parte^. 
Sib. E air estìnto tuo sposo 
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Non fluccetse uel regno il picciol Nino? 
Sem. lì crede ognun; la somigìiaqza inganna 

Del mio Tolto col suo. 
Sib, Ma come il soffine? 

Sem, Effeminato e molle 

Fu mia cura edocazlo. 
Sib. (E quando spero 

Miglior tempo a scoprirle i miei martiri? 

Ardir.) Sappi... 
Sem. T* accheta^ ecco Tamin. i 

SCENA IL 

TAMIRI CON SEGUITO, E DETTI. 

Tarn. Nino, dere al tuo zelo 

Oggi 1' Asia il riposo, io degli afièttt 
La libertà. 

Sem. Ma Babilonia dere 

Alla bellezza tua 1' aspetto illustre 
De' principi rivali. Al fianoo mio, 2 
Principessa, t^ assidi; 
E i merti di ciascun senti, e decìdi. 5 

1 Vedendo venir Tamirì, 

2 Una guardia ya sul ponte, e accenna che 
vengano i principi, 

3 Semiramide va sul trono: Tamiri a si- 
nistra nel sedile ; Sibari è in piedi a destra. 
Intanto^ al suono di strumenti barbari, si avan- 
zano Mirteo, Ircano, e Scùalce eoi loro se* 
guito . 
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SCENA III. 
i/llKTEO, IRC ANO, poi SCITALCE e detti. 

ìfir. AI tuo cenno, gran re, deposte V armi, 

Si presenta Mirteo. 

L'Egitto... 
ire. Odi. La bella, 1 

Che fra noi si contende, è quella? 
A/ir. È quella. 3 

L' Egitto è il regno mio.. . 3 
Ire. Dal Caucaso natio 4 

Vien dal giogo selvoso 

L' arbitro degli Sciti amante e sposo . 
Mir. Ircano, a quel ch^ io veggo. 

Tu d' Assiria i costumi ancor non sai. 
Ire. Perchè? 
Sem, Tacer tu dei: 

Parli il prence d' Egitto. 
Ire. In Assiria il parlar dunque è delitto? 5 
Mir. L'Egitto è il regno mio; sospiri e pianti, 

Rispetto e fedeltà sono i miei Tanti. 
Sem. Siedi, principe, e spera: a lei die adori 



1 A Mirteo interrompendolo, 
a Ad Ir cono. 

3 A Semiramide , 

4 Alla stessa, interrompendo Mirteo. 

5 Si ritira indietro . 
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Non è il tuo merto ascoso, i I 

Qual li sembra Mirteo? s 
Tarn, Molle e noioso. 5 

«Sem. Or narra i pregi tuoi. 4 
Ire. Dunque a vostro piacer... 
Tarn, Park) se vuoi. S 

Ire. Si parli. À farmi noto 

Basta affermar eh' io sono | 

L' opposto di colui . Sospiri e pianti 

Non son pregi fra noi . Pregio allo Scita 

È V indurar la vita 

Al caldo, al gel delle stagioni intere, 

E domar combattendo uomini e fere. 
Tarn. Si yede. 
Sem, Or siedi, Ircano. 6 

Qual ti sembra costui? 7 
Tarn. Barbaro e stnno. 8 

Sem. Venga Scitalce. 
Sih. ( Oh stelle ! Io Teggo Idrenol 

Qual arrivo funesto!) 
Sem, Sibarì , oh Dio ! Questo è Scitalce? 9 

1 Mirteo va a sedere. 
a Piano a Tamiri, 

3 Piano a Semiramide* 

4 -^d Ircano. 

5 Al medesimo, 

6 Ircano va a sedere . 

7 Piano a Tamiri. 

8 Piano a Semiramide. 

9 Piano a Sibarì vedendo Scitalce. 
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SU, È questo. 

S^m, Sarà, i 
Saù (Nami, die volto!) Il re novello, 

Ircano, dimmi, è quel ch'io miro?. 
Ire, È quello. 

Sci, Sarà, a 
Sem, Prence, il tuo nome 

Dumpie è Scitalce? 
Sci, Appunto. 

Sem, ( Qual voce!) 
Sci, (Qual richiesta! 

Io geb.) 
Sem, (Io vengo meno.) 

Sci. (Semiramide è questa.) 
Sem. (È questi Idreno.) 

Fin dall' indico clima ' 

Ancor tu vieni alia real Tamirì 

n tributo ad offirir de' tuoi sospiri ? 
Sci. Io ... ( Che dirò ?) Se venni ... 

Non sperai... Mi credea...Ma veggo ..(Oh Dei! ) 
Sem, ( Si confonde il crudel su gli occhi miei . ) 
Tam. Siedi, Scitalce. Il turbamento io credo 
I Figlio d' amor; né a paragon d' ogni altro 

PiccioI merito è questo. 
Sci. Ubbidisco. 3 
Sem, (Infedel!) 

Sci, ( Sogno , o son desto ? ) 

1 Dopo averlo considerato , 

a Uopo aver considerala Semiramide. 

3 Si ritira lentamente verso il sedile. 
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Ma Tenmenle è quegli 

Il successor della corona Àsaira ? i 
Ire. iNon tei dissi? 
S^ci. Sarà . a 

Ire» Questi delira. 

Tarn. Niao, perchè non chiedi 3 

Qual mi sembri costui? 
Sem. Perchè ravviso 4 

In quel volto fallace 

Segni d' infedeltà . 
Tarn. Ma pur mi piace. 5 

Sem. (Oh gelosia!) 
Ire. Che più s' attende ? E tempo 

Che Tamirì decida. 
Tom. Son pronta. 
Sem. ( Ahimè 1] Ma prima 

Giurar si dee di tollerar con pace 

La scelta d'un rivale. Al Nume, ali* ara. 

Principi, andate. 
Mir. Ogni tuo cenno è legge. 6 

Scù (Son fìxor di me.) 7 
Sem, (Spergiuro!) 



1 Ad Ircano . 

2 Siede. 

3 Piano a Semiramide . 

4 Piano a Tamàri. 

5 Piano a Semiramide , 

6 S* alza e va alV ara, 

7 JTa lo stesso . 
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Mir. Io V approvo, i 

Sa. Io raCfermo. 

Ire. lol'aaBÌcuro. a 

Sem, Ircano, al Nome» all'ara 

Non t' avriciiii 7 
Ire, No; giuiai* uè TOgUo 

Seguir r alimi ooatume: 

Dq^i Sciti ecco 1' ara> ed ecco il Nume. 5 
Tom. Io V ardire S Iicano, 
I Di B/lirteo 1* umiltà y^ffi ed ammiro ; 

Ma un non ao die... 
"^Sem. Sospendi < 

La scelta , o prìncipeaaa . 
Tarn, Àbbastansa pensai. 
I Ire. Dunijue fareUi. 

Sem, No, prìncipi; V attendo 4 

Eatro la reggia ali* oscurar del giorno: . 

Itì a mensa festiva 

Sarem compagni , e spiegherà Tamiri 

Ivi il suo cor. Voi tollerate intanto 
I II breve indugio . 
Mir. Io non mi oppongo. 

Ire. £d io 

Mal soffro un re de* miei conienti avaro. 

j 1 Scitalce e Mirteo pongono la mano suU 
tara stando uno per parte. 

2 S* alza^ ma non. parie dal suo luogo. 

3 Ponendoti la mano al petto ed accen- 
nando la spada . 

4 S* alza , e seco tutti» 

MEIAS. T. VL i4 
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Sem» Destalo piacer giunge più carOi. 
Non 80 se più l' accendi i 

A questa, o a quella face ; 

Ma pensaci, ma intendi: 

Forse chi più ti piace 

Più tcadiior sarà . 
Avria lo strai d* Amore 

Troppo soavi tempre , 

Se k beltà del core 

Corrispondesse sempre 

Del volto alla beltà . % 

SCENA IV* 

TAMIRI, MIRTEO» IRCANO e SCITALCE 

Sci, (Che vidi! Che ascoltai ! 
Semiramide vive! 
Ma non V uccisi io stesso ? 

sognava in quel ponto, o sogno adesso.) 
Tarn, Si pensoso, o Scitalce? Arai, o non ami' 

Spressi o brami i miei lacci? 

Da lunge avvampi, e da vicino agghiacci? 
Sei, Perdonami , o Tamiri . 

Se tu sapessi. ..Oh Dio! 
Tarn. Parla. 

Sci, Se parlo» 

Più confusa ti rendo. 

1 A Tamiri, 

a Parie con Sibari, 



ATTOPBiko ai5 

JTam, O tutto mi pakia, o nulla intendo* 
^ci, Yonrei spiegar Taflanno, 

Nasconderlo Torrei; 
£ mentre i dubbi miei 
Cosi crescendo vanno» 
Tutto spiegar non oso» 
Tutto non so tacer. 
Sollecito, dubbioso 

Penso, rammento e yedo ; 
£ agli occhi miei non credo , 
Non credo al mio pensier. i 

SCENA V. 

TAMIRI, MIRTEO ed IRGANO. 

Tarn, Pili che ad ogni altro spiaoè 

La dimora a Sci talee*, eì pensa e tace. 
Ire. Non curar di quel folle; 

Godi di tua ventura. 

Che 1' amor t' assicura oggi d' Ircano . 

Non rispondi? Ne temi? Ecco la mano. 
Mir. Che fai? Non ti rammenti 

Il comando reale ? 
Ire. £ il re qual dritto 

Ha di firapporre a' miei cortesi affetti 

lìmiti o dimore? 

Tarn. Che! tu conosci amore? Il tuo piacere 
E domar combattendo uomini e fere 

1 Parte, 



91,6 SEMIRAIODE 

/re. E ver; m^ il tuo Mmbiaats 

Non mi ipitoe però: godo in minrti, 
E curioso il guardo 
Più deir unto intorno s te V «iresta . 
Tarn, Gran aorte inver dd mioaembiante èc£ueilJ I 
Che quel cor, quel ciglio altero 
Senta amor, goda in mirarmi, 
Non lo credo, non lo spero; 
Tu Tuoi fiumi insnpeibir: 
O pretendi, allor die tomi 
Ai aehaggi tuoi aoggiomi. 
Rammentar cosi per gioco 
L* amoroso mio martir. i 

SGENA VI. 

IRGANO E MIRTEO . 

Ire. La prìncipeisa udisti? Ella superba 
Va degli affetti miei* Misero amante! 
Ti sento sospirar, ti v^go afflitto. 
Gangia, cangia desio, 
E per consiglio mio toma in Egitto. 

iKf ir. Mi fai pietà . La tua fiducia insana. 
Il tuo rosso parlar, con cui 1* offendi , 
Ti rinfiiccta Tamiri, e non V intendi. 

Irf*. Dunque in diversa guisa i loro affetti 
Qui trattano gli amanti ? E quale è mai 
Questo vostro d* amor leggiadro stile? 

1 PiuUe. 
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Mir. CoD UBgna più genttte 

Qui si p«i1« S amor; qui oon rìfpetlo 

Un bel Tolto ti ammira ; 

Si tace, si sospira 9 

Si tollora, si pena; 

L' amorosa catena 

Si soffre Tolentier, benché sereni. 
Ire, E poi si ottien mercede? 
Mir. E poi si spera. 

Ire. Mìserabil mercè! No, d' ìaTolarti 

W pregio di gentil non ho desio. 

Ciascun siegua il suo stile; io sieguo il mio. 1 

SCENA VU. 

MIRTEO. 

Felice te, se puoi 
Sopra gli affetti tura 

Regnar con! Ma non è ver: se un giorno 
Al par di me cadrai 
In serritii d* una crudele e liella. 
Sarai men franco e cangerai iayeUa. 
Bel piacer sana d' un core 

Quel potere a suo talento, 

Quando amor gli dà tormento. 

Ritornare in libertà. 
Ma non lice, e vuole Am<we 

Che a soffrir 1* alma s' avveui ; 

1 Parie. 
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E che «dori ftBcke i dùpresn 
D*iiMlMii)Mni beltà, i 

SCENA Vili. 

Orti pensili, 

SCITALCEbSIBARI. 

Sci. Comet E tu non rarrisi 

Semiramide in Nino? A me la scopnh 

n girar de* suoi sguardi 

Placidi al moto, il favellar; la voce, 

La fronte, il labbro, e Tuna e T altra gola 

Facile ad arrossir; ma, pia d* ogni altro. 

Il cor che al noto aspetto 

Subito toma a palpitarmi in petto. 

Sib. (Dei! La conobbe.) Ah no. Se fone tale, 
Al germano Mirteo nota sarebbe • 

Sci, No, che bambino ei crebbe 
Nella reggia de' Battri . 

Sib, In Alia ognuno- 

La crede estinta . 

ScL Ah più d' ogni altro » amieo, 

Io crederlo donei. Tutto fu vero 
Quanto srelasti a me. Nel luogo suadai 
Destinato da lei; venne 1* infida.; 
Meco fuggi ; ma poi ' 

Non lungi dalla reggia j 

1 Parte. 

\ 



r 
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L' insidie ritxoTÙ. Ciato d' armati 
Veca il xìvdb... 
Sib. £ il conoscesti ? 1 

Sa. Almeno 

Potrei sfogarmi in lui. 
Sib, (Torniamo a respirar; non sa eh' io fui.) 
Ma da tanti nemici 
Chi ti saWò? 
Sci. Fra romhro 

' Del bosco e delia notte 
Mi dileguai ; ma prima 
Del Nilo in su la sponda 
, L* empia trafissi e la balxai neU' onda. 
Sib. Ahimè! 

Sci. Da quel momento 

Pace non so trovar. Sempre ho su gli occhi. 
Sempre il tuo foglio « il mio schernito foco, 
)ja sponda, il fiume, il tradimento, il loco. 
Sib. ìì foglio mio! Forse lo sechi ? 
Sci. Il serbo 

Per gloria tua, per mia difesa. 
Sib, , Ah pensa 

Alla mia àcurezsa. È qui Mìrteo: 
Potria per la germana 
Ymdicarsi con me. 
Sci. Va pur sicuro, 

A tutti il celerò . Ma corrisponda 
' Alla mia la tua fé ; non dir che Idreno 
I In Egitto mi finsi, 

1 Con timore. 



1 
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Siù. Io tei prometto. 

Addio. (Torbido è il mare, il tempo è nero; ^ 
Bisogna in tanto liachio un gran nocchiero.) i 

SCENA IX 

SGITALGE, TAMIRI, indi SEMIRAMIDE. 

ScL Chi sa 7 Forse il desio 

Ingannar mi potrebbe* Al re si vada; 

Si ritorni a Teder... 9 
Tarn, Dove Seitalce? 

Sci. Al monarca d* Assiria. 
Tarn. Egli s' appressa; 

Fermati. 
Sci. (Oh Dio! Che dubitarne? È dessa.) 5 
Tom. Signor, brama Sdtalce 4 

Teoo parlar. 
Sem. (Yoirii scoprini.) Altrore 

Piacciati, o principessa, 

Portare il pie : tutta agli accenti suoi 

Lascift la libertà . 
Tarn, Parto. S* ei m' ami 

Scorgi... Chiedi... 
Sem. Va pur , so quel che brami. 5 

1 Parie. 

a In atto dì partire. 

5 Vedendo Semiramide. 

4 A Semiramide . 

5 Tamiri parte. 
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(Siam aoK; or parlerà.) 
ScL ( Parti Tamirì ; 

Or con me si palesa.) 
Sem. ( n roMor lo ritarda . ) 
ScL (Teme quel cor &llace.) 
Sem. (Tace e mi guarda.) 
Sci, ' Ancor mi guarda, e tace.) 

Sem. Prìncipe, tu non parli? 

Impallidisci^ avrampi e sei confuso I 
Sci. Signor, nel tuo sembiante 

Una donna incostante, 

Che in Egitto adorai , 

Veder mi parve, e mi turbò la mente ; 

Quella cnidel mi figurai presente. 
Sem. Tanto simile a Nino 

Era dunque colei? 
Sci. Simile tanto, 

Che sotto un' altra spoglia 

Queir infida direi che in te si annida. 
Sem. Se fu simile a me non era infida . 
Sci. Ah. mensognera, ingrata... i 
Sem. Oìk, Scitalce 

Cosi meco ragiona? 
Sci. Io m* ingannai: perdona a 

Uno sfogo innocente; 

Quella crudel mi figurai presente. 
Sem. Pur, se avessi presente 

Allo sguardo colei, come al pensiero, 

1 alterato. 

a Si ricompone. 
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Forte, chi sa? non tt vedrei si fiero. 
Sci. (Quale audacia! Comprenda I 

Alfin chMo non la curo.) Ah, se tu vuoi. 

Questo mio core oppresso 

Felice tfMmerà. 
Sem. (Sì scopre adesso.) 

Libero parla. 
Sci, Oh Dio! 

Troppo ardito sarei . 
Sem, La tema è vana: 

Parla; di me ti puoi fidar. 
Sci, Varrei 

Pietosa a* miei martiri » 

Mercè del tuo favor, render Tamiri. 
Sem, (Oh ingrato! Oh disleale!) 
«Sci. Ella è il mio foco; 

Adoro il suo sembiante . . . 
Sem, Non più . (Fingiam .) Ti compatisco amante. 

A parlar con Tamiri, 

Ogni tua brama a secondar m* appresto. 
Sci. Toma appunto Tamirì : il tempo è questo. 
Sem. (Oh importuno ritomo!) 
Sci. Or dille pa<H 

Gh*è r amor mio, eh* è il mio tormentoestrema. 
Sem, Allontanati, e taci. (Io fingo efnnio.) i 



I Scitalce Mi ritira indietro • 
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SCENA X. 

TAMIRI B DETTI . 

Vim. Signor, ^alì predici 

Venture alF amor mio? 
'e/n. Poco felld . 

Sudai finora invano 

Con Scitaloe per te. Di lui ti scorda : 

Non è degno d* amor. 
ram. Perchè? 

^e/n. Ti basti 

Saper die non si trora 

Il più perfido core, il più robello. 
Pct. Signor, parli di me? i 
Pem. Di te faTello. 

^cL (Eppure impallidisce.) a ^ 

ram. E, s' ei non m* ama, 

Percbè si fa rivale 

D' Ircano e di Mirteo? Chiedasi. . . 
Sem, Ah ferma: 5 

Non gli parlar, se la tua pace hrami . 
Tarn. M« la cagioa? 
Sem. Tu sei 

Innocente in amore, ed egli ha Farle 
D* affascinar chi sue lusinghe ascolta • 

1 Avanzandosi. 

a BUirandosi indietro, 

3 Arrestandola. 
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Sei. Nino... 1 
Sem. £fi taci una vòlta ; s 

Non turbare» così. 
Sci. ^* m^^ À tratta 

Del mio riposo» e compatir tu dei. .. 
Tarn. Ma, Scitalce, io vorrei 

Chiaro intendere alfin quai aon gli affetti 
Che nascondi nel seno. 
Sci. In seno ascondo 

Un incendio per te: l'unico oggetto 
Sei tu di mia costanza. 
Il mio ben, Pidol mio, la mia speransa. 
.Sem. (Perfido!) 

Tarn. Io non intendo 

Se siano i detti tuoi finti o veraci ; 
Eccedi e quando parli e quando taci. 
Sci. Se intende si poco 

Che bo l' alma piagata , 
Tu dille il mio foco, 3 
Tu parla ^ler me. 
(Sospira l'ingrata. 
Contenta non è. ) 
Sai pur che l'adoro, 4 * 
Che peno, che moro, 
Che tutta si fida 
Quest'alma dì te. 

1 Appressandosi. 

2 Con impeto, 

3 A Semiramide. 

4 Alla stessa. 
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(Si torba F infida « 
GoatenU non è.) i 

SCENA XI. 

SEBIURAMIDE £ TAMIRI. 

Tarn» Udisti il prence? EgH è dÌTeno asaai 

Da quel che lo figuri . 
Sem. Ah tu non cai 

Quanto a fingere è aTYeuo. 
T'am. Pur non sembra con. 
Sem. Di quel crudele 

Non fidarti, o Tamiri; altro interesae 
Non ho che il tuo ripoeo. 
Tarn. Io ben m' avvedo 

Del sdo tuo ; ma ai crndel noi credo . 
£ì d' amor quati delira, 

E il tuo labbro lo condanna P 
Ei mi guarda, e poi sospira, 
E. tu vuoi che sia crudd? 
Ma sia fido, ingrato sia, 
So che piace all'alma mia; 
E se piace allor che inganna. 
Che sari quando è fedel . a 



i Parie. 
3 Parte. 
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SCENA XIL 
SEMIRAMIDE, poi IRCANO e MIRTEO^ 

Sem. Sarà dunque Sciulce , , ^ 
Spow a Tamiri? E soffrirò che ad onU 
Del nofltro affetto antico. .. 
Principi, io vi predico . , . 

Gran disastri in amor. Se pign siete. 
La destra di Tamiri 
Scitalce usurperà. Cernete a lei. 
Ditele i Tostri afifanni. 
Pietà chiedete; e, se pietà bramate. 
Qualche stilla di pianto ancor Tersale. 
Ire. Non è si vile Ircano . 
Mir. A placar quelF ingrata il pianto è wio. 
Stm. Ah non è vano il pianto 

L' altrui rigore a fcangeie ; 
Felice chi sa piangere 
In faccia al caro ben! 
Tutte nel sen le belle, 
Tutle han pietoto il core; 
£ presto sente amore 
Clu ha la pietà mei aen. i 



1 Parte. 
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SCENA xm. 

IRC ANO B MIRTEO. 

Udir. Che penai, Ircano? 

tre. Hai tu coraggio? 

Mir, Il hrandd 

Risponderà quando tu voglia. 
i^c. Andiamo 

L'importuno rÌTale 

Uniti ad assalir. Purché si Tinca , 

Lode al par del valor merta (ingegno. 
iftfir.Sol d'un tuo pari il hel pensiero è degno, i 

SCENA XIV. 

IRCANO. 

Quanti inventan costoro 
Incomodi riguardi! Eh ch'io non venni 
Con essi a delirar. Tremi Sci talee; 
La sua caduta è certa, 

frodi io tenti, o violenza aperta. 
Talor se il vento freme 

Chiuso negli antri cupi, 
Dalle radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 

1 Partt. 
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E le smarrite belve 
Le seWe abbandonar. 
Se poi deHa montagna 
Esce (lai vardii ignoU , 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 
O dissipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Per r agitato mar. 



r 

ATTO SECONDO 



■•* 



SCENA I. 

Sala regia illuminata in tempo éU notte* f^a- 
rie credenze intorno con vasi trasparenti. 
Gran mensa imbandita nel mezzo con quat' 
Irò sedili intomo, ed ima sedia in faccia. 

SIBARI, POI IRCANO con ispaoà nuda.. 

« 

Sìh. xYXinistri, al re sia noto 
Che pk {«onta è la mensa, i ( E bera in ^esla 
Sdtalce la sua morte : è troppo il colpo 
Necesaarìo per me. Scoprir potrebhe 
La sua voce, il mio scritto 
Quanto Sibari nn di finse in Egitto.) 
Do?e« signor ? Qua! ira a 
T'arma la destra? 

Ire. Io TO* Scitaloe estinto. 

Additami dov'è. 

Sih, Ma che pretendi? 

Ire. In braccio alla sua sposa 
Trafiggere il rivai . 

1 Parte una guardia, 

2 Ad Ir cono. 

Metas. T. VI. i5 
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Sib. Taci , ae lirami 

Vederlo atinto: il tuo furov potrebbe 
Scomporre un mio diaegno . 
Ire, Io non t'intendo. 

Corro a arenario; e poi 

Mi apiegherai V arcan . i 
Sib. Senti. (Ah oonnene 

Tutto scoprir.) Poaa'io di te fidarmi? 
Ire» Parla. 
Sib. Per odio antico 

Scitalce è mio nemico; ed io... ma taci. 

Preparai la sua morte. 
Jrc. E come? 

.^i^. È certo 

Che Sdtalce è lo aposo . A lui Tamiri 

Dovrà, com' è costume, 

n primo nappo offrir: per opra mia 

Questo sarà d' atro veleno infetto . 
Jrc. Mi piace. £ ae m'inganni? 
Sib, Ecco il veleno: ^ 

Se ncA. porgo al rivale passami il seno. 
Ire. Saggio pensiero. Io> tei confesso, amico, 

Te ne invidio l'onore. 
Sib. Il re s* appressa ; 

T' accheta . 



1 In atto di partire. 

a Gli mostra un piccol vaso» 
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SCENA n. 
SEMIRAMIDE, TAMIRI, MIRTEO, 

SCITALCE SEGUITI DA PAGGI E 
CAVALIERI, E DETTI . 

Sem» Ecco, o Tamiiìy 

Dove gli altrui sospirì 

Attendono da te premio e mercede. 

( Io tremo e fingo . } 
Tarn. Ogni misura eccede 

La real pompa. 
Mir. E nella reggia assira 

Non a* introdusse mai 

Con piìi fasto il piacere. 
Sem, Al nuoTO sposo i 

Io preparai la fortunata stanza, 

Pegno dell' amor mio . 
ScL ( Fìnge costanza . ] 

Ah, se quello foss'io^ 

Chi più di me sana felice? 
Sem. ( Ingrato! ) 

Ire, Come mai del tuo fato 3 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri , e vede 

Che il più degno tu sei. 
Mir. Che ascoltx) ! Ircano, 

Chi mai ti rese umano? 

1 jé Scitalce . 

2 Come sopra. 
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Do?* è il tuo foco e P impeto natio? 
Ire. Comincio, amico» ad erudirmi anck^io. 
Tarn, Cosi mi piaci . 
Mir. È molto. 

Sci. Io non intendo i 

Se da senno, o per gioco 
Parla cosi. 
Ire. (M* intenderai fra poco.) 

Sem. Più non si tardi . Ognuno 
La mensa onori; e intanto 
Misto risaoni a liete danse il canto, a 

Coro 
Il piacer, la gioia scenda. 
Fidi sposi, al vostro cor; 
Imeneo la face accenda. 
La sua face accenda Amor. 

PARTE DEL CORO 
Fredda cura, atro sospetto 

Non vi turbi e non v* offenda : 
E d' intomo al regio letto 
Con purissimo splendor 
Coro 
. Imeneo la face accenda , 

La sua face accenda Amor. 



1 A Tamiri ed a Semiramide . 

a Dopo seduta nel meau> Semiramide , m 
dono alla destra di lei Tamiri, e poi Scitaìet^ 
alla sinistra Mirteo , poi Ircano. Sihari e k 
piedi appresso Ircano, 
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PARTE DEL CORO 

Sor^a p<n prole felice 

Che ne' pregi ugual si renda 

Alla Isella genitrice. 

All' invitto genitor . 
Coro 
Imeneo la face accenda , 

La sua face accenda Amor* 

PARTE DEL CORO 

£ se fia che amico Nume 
Lunga eia non vi contenda, 
A scaldar le fredde piume , 
A destame il primo ardor. 
Coro 
Lneneo la face accenda. 
La sua face accenda Amor. 
*em. In lucido cristallo aureo liquore , 

Sihari , a me si rechi. 
^h. (Ardir, mio core. ) i 

re. (Il colpo è già Ticino . ) 
*<em, (Oh Diol S'appressa 

Il momento funesto.) 
^am,( Che gioia!) 
*ci. (Che sarà?) 

fir. ( Che punto è questo ! ) 

ÌÌ6. Compito è il cenno, a 

1 ya a prendere la tazza, e vi ponedestra- 
ìente il veleno, 

3 Posa la sottocoppa con la tazza avanti a 
kmiranùde, e va a lato «f Ircano « 
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Sem. Or prendi , 

Tamiri, e scegli. U sospirato dono i 

Presenta a chi ti piace ; 

E goda quegli il grande acquisto in pace . 
7Vim.PrìacLpi» il dubbio, in coi finor m'inTofaCi 

L* uguaglianza de* merti, i 

Discioglie il genio, e non offende alcuno, 

Se al Ulamo ed al trono 

L* uno o P altro solleva . 

Ecco lo sposo e il re; Scitalce beva . 3 
Sem. (Io lo previdi.) 
Mir. { Oh sorte! ) 

Sci, ( Ah qual impegno !) 
Sib. ( Or 8* avvicina a morie.) 

/re. Via, Sciulce, che tardi? Il re tu sei. 
Sci, ( E deggio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri?) 
Tarn, Egli è dubbioso ancora . 
Sem, Alfin risolvi . 
Sci. E Nino 

Lo comanda a Scitalce? 
.Sem. Io non comando ; 

Fa il tuo dover. 
Sci. Sì, lo farò. (L'ingrata 

Si punisca cosi.) D*ogni altro amore 

Mi sc«do in questo punto.*. 4 (Ah non ho core- 

1 Dà la tazza a Tamiri , 

3 Posa la tazza davanti a Scitalce . 
5 A Semiramide. 

4 F olendo bere^ ma poi si arresta . 
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Por)(i a più degno oggetto 

Il dono, o principesM ; io non- T accetto . i 
r(t7nT.Gome! 

Sib, (Oh srentural) 

ire, E lei ricusi allora* 

Cbe al regno ti destina! 2 

Non s* offende in tal guisa una re^na. 
Sem. Qnal cura hai tu , se accetta 

O se rifiuta il dono? 3 
Mir. Lascialo in pace . 
Ire. Io sono 4 

Difensor di Tamiri ; e tu non deri 5 

La tassa ricusar; prendila, e bevi. 
Tarn, Principe , 6 inran ti sdegni ; ei col rifiuto- 

Non me, sé stesso offende, 

E al demerito suo giustizia rende. 
Ire. No, no; voglio <^* ei beva. 
Tarn. Eb taci. Intanto 

Per degno premio al tuo cortese ardire 

L* offerta di mia roano 

Ricevi tu con più giustizia, Ircano. 7 
Ire. lol . 
Tarn. SI . Con questo dono 

1 Po$a la taxxa $opra la mensa. 
a A Scitalce. 

3 jid Ircano, 

4 A Semiramide. 

5 A Seilalce. 

6 Ad Ircano.' 

7 Presenta la tazza ad Ircano. 
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Te destino al mio trono, ali* amor mio« 
Ire. Sibari, che farò? i 
Sib, Mi perdo anch' io . a 

Tarn* Perchè taci con? Forse tu ancora 

Vttoi^cuaarmi? 
Ire, No, non ti rìcuao. 

T* amo ... Vorrei ... Ma temo ... (Io sod confuso. ) 
iS«m. Prìncipe, tu non deyi 

Un momento pensar; prendila, e bevi. 

Troppo il rispetto offendi 

A Tamirì dovuto . 
Mir, Ma paria . 
Tarn. Ma risolvi. 

Ire. Ho risoluto. 3 

Vada la tassa a terra. 4 
Sci. E qual furore insano... 
Ire. Cosi rìceye un tuo rifiuto Ircano • 
Tom, Dunque ridotta io sono 

A mendicar chi le mìe noise «eoe Iti? 

Dunque per oltraggiarmi 

In Assirìa veniste? Il mio sembiante 

E deforme a tal segno. 

Che a farlo tollerar non basta un regno? 
Sem, È giusta T ira tua . 
Mir, Dell* amoc mio 

Dovresti, o principessa . . . 

1 Piano a Sibari. 

a Piano ad Ircano . 

5 S* alza e prende la tazMt . 

4 Getta la tazza. 
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Mam, Alcun d'amore 1 

Più non mi palli. Io sono offesa, e voglio 
Panilo P offensor: Sdtalce mora. 
£i col primo rifiuto 
D mio dono avvili. Chi sua mi brama, 
A lui trafigga il petto : 
Venga tinto di sangue, ed io l' accetto. 
Tu mi disprezzi, ingrato; a 
Ma non andarne altero; 
Trema d'aver mirato, 
Superho, il mìo rossor. 
Chi vud di me V impero, 
Passi quel core indegno. 
Voglio che sia lo sd^no 
Foriero dell' amor. 3 

SCENA m. 

SEBORAMIDE, SCITALCE, MIRTEO, 
IRCANO E SIBARI. 

Sem, (Il mio bene è in perizio 

Per essermi fedel.) 
Ire, Scitalce, andiamo; 

AU' offesa Tamin 

Il dono offrir della tua testa io voglio. 
Sci. Vengo; e di tanto orgc^lio 

1 S' alza, e seco tutti, 
a ^ Scitalce. 
5 Parte. 
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Arrosrir ti Arò. i 
Sem. (Stelle, che fia!) 

Mir. AiresUtefì, olà; P improMi è mia . 
Ire. Io primiero al dmento 

Chiamai Sàtaloe. 
Mir, Io difònaor più giiulo- 

SoB di Tamìrì . 
Ire. Ella di te lum con. 

Né mai ti sodae. 
Mir. Ella ti sdegna, offesa 

Dal tao rifiato. 
Ire. £ tu ptetendi*. . 

Mir. Evuoi... 

Sci. Tacete : è Tano il contrastar fira voi. 

A vendicar Tamiri 

Vei^ Ircano, Mirteo, venga uno stuolo; 

Solo io sarò, né mi sgomento io solo, a 
^tffit. Fermati. (Oh Dio!) 
Sci. Che chiedi? 

Sem, In questa reggia 

Su gli oorhi miei Tamiri 

n rifiuto sofiH : prima d* ogni altro 

Io son l' offeso, e pria d* (^ni altro io voglio 

L' oltraggio vendicar. Qui prigioniero 

Resti Scitalce, e qui deponga il Ivando. 

Sibari, sia tuo peso 

La custodia ddl reo. * j 

Sci. Cornei 

1 In alio di partire con Ircano, 
a In aUo di partire. 
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Sib. Che intendo! 

Sem, (Con non mi ptleso, e lo difendo.) 
Sci. Ch' io ceda il brando mio? 
Semi Non più; cou comando, il re son io. 
Sci. Con comandi, e parii 

A SciUlce cosi? Colpa si grande 
Ti sembra il mio rifiuto? Ab troppo insulti 
La sofferenza mia. Qui potrei farti 
Forse axrotsiie... 
Sem, Olà, t' accheta, e parti. 

Sci, Ma qual perfidia è questa! Ove mi troTo! 
Nella reggia d* Assiria , o fica i deserti 
Dell' inospita Libia? Udiste mai 
Che fosse più fallace 
Il Moro infido, o V Arabo rapace ? 
No, no; P Aralx) e il Moro 
Han più idea di dovere ; V 

Han più fede tra loro anche le fiere . 1 
Voi che le mie vicende , 
Voi che i miei torti udite , 
Fuggite, si fuggite: 
Qui legge non s' intende , 
Qui fedeltà non V è . 
E puoi, tiranno, e puoi a 
Sema roseor mirarmi? 
Qual fede avrà per voi 
Chi non la aeri» a me? 3 

1 Getta la apada . 
a ji Semiramide. 
3 Parte con Sihari. 
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SGENA IV. 
SEMIRAMIDE, IRGANO b MIRTEO. 

Sem, ( Gonotceiai fin poco 

Ghe son pietoM e non cnidel . ) 
Mir. Perdona, 

Signor, s' io troppo ardraco : H tuo comando 

Sciuloe a nn ponto e la mia speme oltraggia. 
Ire. Perchè mi ai contende 

I] trionfar di lui? 
Sem. Ghi mai t' intende? 

Or Tamiri non curi, ed or la brami? 
Mir. Ma ttt V ami, o non F ami? 
Ire. Noi ao. 
Sem, y Se amati allor, come in te naci{ae 

D' un rifiuto il deùo? 
Ire. Goà mi piacque . 

Mir. Se ti {nacque con, perchè la pace 

Or mi vieni a turbar? 
Ire. Goal mi piace. 

Mir. Strano piaceri Dell' amor mio ti £ù 

Rivale, Ircano , ed il perchè non sai ? 
Ire. Quante richieste 1 Alfine 

Ghe Torreste da me? 
Sem. ^ Da te Torrei 

Ragion dell' opre tue. 
Mir. Saper deaio 

^ Qual core in seno ascondi. 
'^m. Spiegati. 
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Non tacer. 

Parla. 

Bt^ondl . 
Saper bramate 

Tutto il mio core ? 

Non vi adegnate, 

Iio spiegherò . 

Mi dà diletto 

It attrai dolore; 

Perciò d' affetto 

Cangiando tq. 
n genio è strano, 

Lo veggo anch' io \ 

Ma tento invano 

Cangiar desio : 

L' istesso Ircano 

Sempre sarò. 1 

SCENA V. 
SEMIRAMIDE e MIRTEO^ 

Mir, Vedi quanto son io 

Sventurato in amore. Un tal rivale 

A me si preferisce . 
Sem. A tuo favore 

Tutto farò . Ti bramerei felice. 
Mir, Come goder mi lice 

1 Parie, 
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La tua pietà? 
Sem. Ti maravigli, o prence. 

Perchè il mio cor non vedi: 
Va; più cuo mi sei di «{nel die credi. 
Mir, A te risorge accanto 

I/a speme nel mio aen, 
Come dell' alba al pianto 
Su V umido terrea 
Risorge il fiore. 
Se guida mia si fa 
y amica tua pietà, 
Non temo del mio ben 
Tutto il rigore, i 

SCENA VI. 

SEMIRAMIDE. 



Di Scitalce il rifiuto 

È una proTa d*amor. Questa mi t< 

De' tradimenti suoi 

L'immagine dal cor; questa risreglia 

IjC mie speranze, e questa 

Mille teneri afleUi in sen mi desta. 

T* intendo, amor; mi vai 

liia sua fé rammentando, e non gì' ingaaiu< 

Quanto facile è mai 

Nelle felicità scordar. gli affanni! 

1 Porle. 



n 
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Il {MStor, 86 torna aprile. 

Non rammenta i giorni algenti; 

Daff orile all' omlnre usate 

Ricondace i biandsi armenti « 

E le avene abbandonate 

Fa di nuovo risonar. 
Il nocGhier, placato il Tento» 

Più non teme o ri acolon; 

Ma contento in su la prora 

Va cantando in faccia al mar. i 

SCENA vn. 

Appartamenti terreni. 

IRCANO STRASCINANDO A FORZA SISARI . 

Ire. Sieguimi ; invan resisti. j 

Sib, Ma die vuoi? 

Ire. Che a Tamiri 

Oiicolpi il mio rifiato. 
Sib, E come? 

Ire. A lei 

Scoprendo il ver. Tu le dirai, eh* io Tamo; 

Che, per non ber la morte. 

La ricusai ; eh' era la tassa aspersa 

Di nascosto veien; che tua la cura 

Fu d'apprestario... 
Sib. £ pubblicar voglianio 

1 Parie col seguito de* cavalieri e paggi. ' 
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Un delitip oomun? Fra lor dì colpa 
Differenia son hanno 
Chi meditò, chi faTorì V inganno. 
Ire. D' un detio di 'vendetta 

Voglio easer reo, non d' un rifiuto. Àn£afflOd 
Sib. Senti. (Al riparo.) !• parlerò, se ▼uoi; 
Ma col parlar scompongo 
Un' idea più felice. 
Ire, E qoal? 

Sib. Non hai 

Pronte tu su V Eufrate a' cenni tuoi 
NaTi, seguaci ed anni? 
Jrc. . Ebben, che gioT»? 

Sib. Ai reali giardini fl fiume istesso 
Bagna le mura, e si racchiude in quelli 
Di Tamiri il soggiorno: ove tu voglia 
Gol soccorso de' tuoi 
L' impresa assicurar, per tal sentiero 
Kapir la sposa e a te recarla io spero. 
Ire. Dubbio è P evento. 
Sib, Anai ncuro: ognun© 

Sarà immerso nel sonno; a quest' insiilia 
' Non v' è chi pensi ; incustodito e il loco. 
Ire. Farmi che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo pensier; ma non voirei... 
Sib. Eh dubitar non dei ; fidati. Io vado, 
Mentre cresce la notte , 
Il sito ad esplorar; tu co* più fidi 
Deir Eufrate alle sponde 
Sollecito ti rendi . 
Ire. A momenti verrò ; vanne e m' attendi. 






ATTO SECONDO 245 

Vieni , che in pochi iatanti 

Dell' ìdol tuo godrai, 

£ ogni rivai farai 

D'invidia impallidir. 
Piangano i folli amanti 

Per ammollire un core; 

Per te non fece Amore 

Le strade del martir. 1 

SCENA vm. 

IRCANO , TAMIRI, poi MIRTEO . 

ire. Ah non si perda un solo istante . Oh come 

Delusi rimarranno, 

Se m' arride il destino, 

E Scitalce e Mirteo, Tamirì e Nino! 3 
'Tarn, Che si faf Che si pensa? Ancor non turba 

Il valoroso Ircanp 

Neppur con la minaccia i sonni al reo ? 
ire» Hai difensor più degno: ecco Mirteo, 5 
Tarn, Mirteo, son vendicata ? 

E punito Scitalce? 
Mbr, Egli di Nino 

£ prìgionier: come assalirlo? 
Tarn. E Nino 

1 Parte. 

2 In aito dì partire . 

3 Partendo addita ironicamente Mirteo che 
giunge . 

METAS. T. VI. 16 
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Perchè V imprigionò ? 
Mir, Perchè ti ofiTese I 

Nella sua reggia; e vuole 

Della sorte del reo 

Che decida Tamiri. 
Tarn, Addio, Mirteo, i 

Mir. Dove? 
7am. A, Nino. 9 

Mir. Ah si presto. 

Tiranna, m' abbandoni ? 
Tom. (Ahimè!) 3 

Mir, Lo veggo. 

Nacqui infelice. 
Tom. ( Oh che importuno I) 4 

Mir. AscolU 

Non ho pace per te; de* miei sospiri 

Tu sei r unico oggetto . . . 
Tarn, Mirteo, cangia favella, o cangia affetto. 

lo tollerar non posso 

Un querulo amator , che mi tormenti 

Con araidui lamenti, , 

Che mai pago non sia, che sempre innansi 

Mesto mi venga, e die, tacendo ancora. 

Con la fronte turbata 

Mi rimproveri ognor di' io sono ingrata. 



1 In atto di partire injreila • 

3 Come sopra. 
5 Impaziente. 

4 Come sopra. 
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L* eterne tue querele 

Sodfribili non tono. 

Odiami, ti perdono, 

Se amar mi Tuoi cosi. 
Co' pianti deir aurora 

Cominciano i tuoi pianti; 

Ne 8on finiti ancora 

Quando tramonta il di. 1 

SCENA IX. 
MIRTEO, SEMIRAMIDE, poi SISARI. 

!/ir. Più sTenturato amante 
Non T* è di me. 

^"'' Ne giunge ancor? S' affretti 2 

Scitalce . 

^ir. Ah se sapessi, 

Signor, ^ai torli io soffro . . . 
«»». ^ Un' altra volta 

Gli ascolterò: parti per ora. 

^^r- Oh Dio! 

Un solo istante... 

'<""• Ehhen, che fu ? Ti spiega; 

Ma spedisciti . 

^i>. Il fasto 

DelT ingrata Tamiri... 

'*• Il prigioniero, 3 

1 Parte, 

a f^erao la scena. 

3 jÌ Semiramide, 
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Signore, è qui. < 

Sem, Fa dbe a* appressi . i 

Mir. Il fasto.. 

Sem. Lasciami solo. 
Mii\ E udir non vuoi? 

Sem. Noniwwo.l 

Mir. Deh per pietà . . . 
Sem. Mirteo, 3 

T* imposi eli partir; basti. Codesta 

Tua soTerchia premura è poco accorta. 
Mir. Ah per me la pietà nel mondo è mortai i 

' SCENA X. 

SEMIRAMIDE, SCITALCE e SIBARIJ 

Sem. Come mi balza in petto 

Impaziente il cori Più non posa' io 
Con V idol mìo dissimular V affetto. 

Sci. Eccomi. A che mi chiedi? 

Sem. Or lo saprai. 

Sibari, t'allontana. 6 

Sci. A nuovi oltraggi 

Vuoi forse espormi? 

1 Sibari parte per eseguire il comando» 
a Con impazienza. 

3 Con impeto . 

4 Parte. 

5 A Scitalce . 

6 A Sibari che parte . 
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em. Oh Dio! 

Non parliam più d' oltraggi, lo di tua fede 

Tutto il yalor codosco: 

Di Tamirì il rifiuto 

M' intenerì, mi fé' veder distÌDto 

Che Tero è V amor tuo, che Todio è 6nlo. 

Deh non fingiamo più. Dimmi che vive 

Nel petto di Scitalce il cor d' Idreno: 

Io ti dirò che in seno 

Vive del finto Nino 

Semiramide tua; che per salvarti 

Ti resi prigionier ; eh' io fui V ìstessa 

Sempre per te; ohe ancor l' istessa io sono. 

Pace, pace una volta; io ti peidono. 
»ci. Mi perdoni! £ qual fallo? 

Forse i tuoi tradimenti? 
>em, -Oh stelle! Oh Dei! 

I tradimenti mia ! Dirlo tu puoi ? 

Tu puoi pensarlo? 
^cL Udite! Ella s' offende. 

Come mai non avesse' 

Tentato il mio morir; com' io veduto 

Non ayessi il rivai; come se alcuno 

Non m' avesse avvertito il mio perito! 

Rivolgi altrove, o menzognera, il ciglio. 
^em. Che sento! E chi f indusse 

A credermi sì rea ? 
*ci» So che ti spiaoque: 

La tua frode svani: dell' innocensa 

I Numi ebher pietà. 
^m. Quei Numi istesst, 
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Se T* è gittstina in cidcs 

Deli'ionocenM mia faccuao fede. 

Io tradir Y idol mio! Tu fosti e aà 

Luce degli oociti miei , 

Del mio tenevo cor tutta la cura . 

Ah, fé il mio labliro mente. 

Di nuovo ingiustamente , 

Come già feoe Idreno, 

Tomi Scitalce a trapassarmi il seno. 
«Sci. Tu vorresti sedurmi: un* altra toUs, 

Perfida, m* ingannasti; 

Trionfane, e ti basti: 

Più le lagrime tue focsa non hanno. 
Sem. Invero è un grande inganno 

A uno straniero in bracóo 

Sé stessa abbandonar, lasciar per Ini 

La patria e il g^itore : 

Se questo è inganno» e qual sarà 1* amore? 
Sci. Eh ti conosco. 
Sem. E mi deride I Udite 

Se mostra de* suoi falli alcun rimuiaol 

Io priego, egli m* insulta; 

Io tatla umile, egli di sdegno acoeso; 

La colpevole io semlirot ed ei l' offeso. 
Sci, No, no, la colpa è mìa; pur troppo seoto 

Rimorso al cor ; ma sai di che ? D' un colpo , 

Che lieve fu, ne vendicommi allora. 
Sem. BarlMiro, non dolerti; hai tempo ancoca.j 

Eccoti il ferro mio : da te non cerco 

Difendermi, o crudel; sasiati, impiaga. 

Passami il cor: già la tua mano apprese 
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Del ferìrmt le TÌe. Mira, son queste 
I<' orme dd tuo furor. 
^€. (Se più r ascolto, 

Mi scordo i torti miei.) 
Sem. Ti Tolgi altrove? 

lUconoecile, ingrato, e poi mi svena . 
9ci. Va^ non ti credo. 
9em, Oh crudeltade! 

Sei. Oh penai 

Sem» Crudeli Morir ini Tedi, 

£ al mio dolor non credi? 
£ insuìti al mio dolor? 
SeL Efnpial Mi sei palese, 
£ Tanti ancor difese? 
£ Tuoi tradirmi ancor? 
Sem, Che cradeltil 
«Sci. Che inganno! 

A DUE 

I Che affanno è quel eh* io tento! 

' Sei nata 1 , . 

S^ ^,^ I per UmnenU) 

Bttbu.. idei mio cor. 
Barharo^y 

Qual astro in del splendea 

Quel di che un* alma rea 

Seppe insprarmì amoiT 



p? 
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SGENA I. 

Campagna ^le rive deW Eufrate, Mura dei 
giardini reali da un lato con cancelli aper* 
ti. Navi nel fiume che ardono, 

Ziffa già incomineiaiafra le guardie asnre < 
i aoldali sciti y gli ultimi de* quali si,disper- 
dono inseguiti dagli altri; poi IRC ANO i 
MIRTEO combattendo. Il primo cade, « 
r altro gli guadagna la spada . 

Mir. \Ji edi il ftaxo, o i^ uccido . 

Ire. n fcsTO mai 

Quand' io rimanga estinto . 
Mir. Empio, ijvrai; ma disarmato e vinto, i 
Ire. Astri nemici! 
3fìr. Assiri, 

Al re lo Scita altero 

Prigionier conducete. 
Ire. Io prigioniero! 

Lacci ad Ircano! Ah temerario! E sai 

Chi son io? 

1 Gli leva la spada. 
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ÌHir, Sì, lo veggo: un tU tu sei, 

SeoM onor , senza fede; 
Che altro dover non vede 
Che il tuo piacer ; che insidia le regine ; 
Che sol con le rapine, 
Pregio de' tiaditori. 
Sa meritar, sa contrastar gli amori, 
lire. Qoest' insolente oltraggio ' 

Palerai col tuo sangue . 
Mir. Eh di minacce 

Tempo or non è . Grazia e pietadc implora , 
Ire, Grazia e pietà? Farò tremarvi ancora . 
In mezzo alle tempeste 
Scoglio battuto in mar 
I Da lungi fa tremar 

Navi e nocchieri. 
Fra r onde {àù funeste 
Lo scoglio tuo sarò ; 
£ il fasto io frangerò 
De' tuoi pensieri, i 

SGENA IL 

* 

MIRTEO, POI SIBARI con upaoa nuda. 

MìT. Inutile furor! 

óVò. Mirteo, respira. 

Tu il liarbaro <^priraesti ; i suoi seguaci 
Io dispersi e fugai. Salva è Tamiri; 

1 Ircano parte fra le guardie assire. 
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Lode agU Dei. i 
liiir. Quanto ti elogio, amico! 

Vieni al mio aen . Con T opportuno avTiso 

Mi salTasti il mio ben . La trama indegna 

A me rimasta ignota 

Saria aensa di te : godrebJie Ircano 

Della sua eolpa il fratto: io piangerei 

PrÌTO dell* idol mio. 
Sih, I'' <'P(^ dovute 

Alcun merto non hanno . 
Mir. (Che fido cor!) 

Sih. ( Che fortunato inganno ! ) 

Mir, Ecco, un riTal di meno 

Per te mi troro. 
Sih. n tuo maggior nemico 

Non ti è noto però. 
Mir. Lo so; Sdtalce 

Funesto è ali* amor mio . 
Sih. Solo aV amore? 

Ah Mirteo, noi conosci. 
Mir. Io noi conosco? 

Sih. No . ( S' irriti costui . ) 
Mir. Chi dun^e è mai? 

Spiegati, non tacer. 
Sih, Sciulce è quello 

Che col nome d'Idceno 

Ti rapi la gnrmana. 
Mir. Oh Dei, che dici! ^ 

Donde, Siliari, il sai? 

1 Rimette U> spada . 
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^ib. Molto in Egitto 

£i mi fu noto* Io del real tuo padre 
Era i castodi a regolare eletto» 
Quando tu pargoletto 
Creaceri in Battra a Ziuroaatro appcesso. 
Mir. Potresti errar. 

Sih. Non dubitarne; è desso» 

Mir. Ah non a caao il cielo 
Il reo mi guida xnnanii. Il suo castigo 
È mio diwer. i 
Sih. Dorè t' affretti ? Ascolto ; a 

Regola almen lo sdegno . 
Mir. Non soffre l'ira mia fieno o ritegno. 
In braccio a mille furie 
Sento die F alma freme : 
Tutte le sento inaiane^ 
Tutte dintorno al cor . 
Delle passate ingiurie 
Quella ridea mi desta; 
L' odio fomento questa 
Del contrastoto amor^ 3 

SCENA UI. 

SISARI. 

Queir ira ch'io destoi 

■ 

1 In atto dì partire» 
3 Trattenendolo. 
3 Parte. 
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Molto giorar mi può. Sciulce estinto 

Dal timor mi difende 

Gh*ei palesi il mio foglio; 

£ di lei che m'accende, 

Un inciampo mi toglie al letto, al soglio. 

Questa dolce lusinga 

Di delitto in delitto, oh Dio! mi guida. 

Ma il rimono or che giova? 

Quando il primo è oommeaso, 

Necessario diventa ogni altro eccesso. 

Or che sciolta è già la prora , 
Sol si pensi a urrigar. 

Quando fu nel porto ancofa. 
Era hello il duhitar. i 

SCENA IV. 

Gabinetti reali. 

SEMIRAMIDE, UNA ooabbu^poi SGITALCE. 

Sem. Noi voglio udir: da cjuesta reggia Ircano 
Parta a momenti . Egli perde nel vile 
Tradimento intrapreso 
Ogni ragione all'imeneo conteso* 
Odi: Scttalce a me s'innoltri. a Io tremo 
Ripensando a Mirteo . Con quale oigoglio 
Or mi parlò! Non è suo stil. Che avvenne? 

1 Parte. 

9 jàlla guardia che parte. 
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Che vuol? Mi ravvisò? Principe, ah siamo i 

In gran perìglio entrambi : ho gran sospetto 

Che Mirteo ci conosca . Ai detti audaci , 

All' insolito sdegno, alle minacce 

Misteriose e tronche, io giurerà 

Ch'ei ci scopri. Per questi istanti appena, 

Ch'io parlo teco, a differir la pugna 

Indussi il suo fiiror . 
Sci. Rendimi il brando ; 

Lasciami dunque in liliertà. 
Sem. Vincendo , 

Che giovi a me, quand'ei mi scopra? Ah pensa 

Che all'estrema sventura 

Io ridotta sarei . 
Sci. Questa è tua cura • 

Sem. Ma se senza tuo danno 

Tu potessi salvarmi , 

Noi faresti , o crudel ? 
Sci. La tua salyesza 

Non dipende da me . 
Sem. Da te dipènde . 

Qdimi sol. 
Sci. Parla, a 

Sem, E che yuoi cVio dica, 

Se m'ascolti cosi? Fin ch'io ragiono , 

Placa quell'ira, o caro; 

Modera quel dispetto; 

Prometti di tacer. 

1 A Scitalce che giunge . 
a Con disprezzo. 
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Sci. Paria: il piomello. 

Senu ( M' aMÌBti , Amor . ) 
Sci, (Che mai può dirmi?) 

Sem, . ^'^ «^"t'^ 

Se la tua man mi porgi... 
Sci. Che' La mia man? -. 

Sem. RammenU 

Che dei tacer. M'avanaa 

Molto ancor che spiegarti. 
Sci, ( Oh toUeranaa ! ) 

Sem. Se la tua man mi porgi, 

Tutto in pace aarà. Vedrà Mirteo 

Col felice imeneo 

Giustificato in noi P antico etiore . 

Più rivale in amore 

Non gli sarà Scitaloe. E quando uniti 

Voi siate in amistà, Farmi d'Egitto, 

Le forse del tuo regno, i miei fedeli. 

Se ben scoperta io sono, 

Saran bastanti a conservarci il trono. 

Oh viver fortunato, 

Oh dolce uscir di vita 

Con l'idol mio, col mio Scitaloe unita l 
Sci. { Se men la conoscessi , 

Al certo io cederei. ) 
Sem. Perchè non , parli ? 

Sci. Promisi di tacer . 
Sem. Tacesti assai; 

È tempo di parlar. 
Sei. Rendimi il brando; 

Altro a dir non mi resta. 
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Sem, Non hai che dirmi! E la risposta è questa? 
«iSci. Vuoi dunque eh* io risponda ? Odimi. Esposto 
Degli uomini allo sdegno 
All'ira degli Dei, 
Prima d'esserti sposo, esser vonei. 
Sem. £ questa è la mercede 
Che rendi a tanto amore, 
Anima senxa legge e senza fede? 
Tradita, disprexzata, 
Ferita, alibandonata , 
Mi scopro, ti perdono. 
T'offro il talamo, il trono; 
E non basta a placarti? 
E a pietà non ti desti ? 
Qual tigre t'allattò? Dove nascesti? 
Sci, E ancor con tanto orgoglio... 
Sem. Taci: ingiurie novelle udir non voglio. 
Custodi, olà: rendete 
Il brando al prigionier: libero sei; 
Va pur dove ti guida 
Il too cieco furor: vanne, ma pensa 
^*»'oggi» ridotta alla sventura estrema. 
Vendicarmi saprò: pensaci e trema. 
Fuggi dagli occhi miei, 
Perfido ingannator: 
Ricordati che sei , 
Che fosti un traditor, 
Ch' io vivo ancora . 
Misera, a chi serliai 
Amore e fedeltà ! 
A un ])arbaro che mai 



1 
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Non dimortrò pietà, 
Cbe TUoi eh* io mora, i * 

SCENA V. 

SCITALCE, POI TAMIRI. 

Sci. Dove 8(«! Che ascoltai! Tanta fermeua 

Può mostrar chi tradisce? Oh Deil Se mai 

In(;annato io mi fossi? 

Se mai fosse fedel ? Se tanti oltraggi 

Soffrisse a torto ... Eh che son folle . Ah dun({ai 

Maggior fede io dovrei 

A* suoi delti prestar che agli occhi miei? 

Risolviti, o Scitalce, 

£ detesta una volta i tuoi deliri* 
Tarn. Principe... 
Sci. Alfin, Tamiri, 3 

M* avveggo dell' error; teco un ingrato 

So che finora io fui; ma piii noi sono. 

Concedimi, io 1' imploro, il tuo perdono. 
Tarn, ( Nino parlò per me . ) Tutto, o Scitake» 

Tutto ah scorderei ; ma in te sospetto 

Di qualche ardor primiero 

Viva la fiamma ancor. 
Sci. No, non è vero. 

Tarn, Finger tu puoi; noi crederò, se pria 

La tua destra non strìngo. 

1 Parte. 
a Risoluto. 
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! Sci Ecco la destra mia; Tedi a' io fingo. 

I SCENA VI. 

MIRTEO B Dinri. 

Mir, Goal Tieni a pugnar? Chi li trattiene? 
Fin non sei prìgionier. Liliero il campo 
S re concede: a che tardar? Raccogli 
Qu^li spirti codardi. 
Sci. Mirteo, per quanto io tardi , 
Troppo sempre a tuo danno 
Sollecito sarò. 
Mir. Dunque si Tada. 

Tarn. No, no; già tutto è in pace: 

Che si pugni per me più non intendo. 
ScL Soddisfarlo conTien . Prence, t'attendo. 
Odi quel fasto? 1 
Scorgi quel foce ? 
Tutto fra poco 
Vedrai mancar. 
Al gran contrasto 
Vedersi appresso 
Non è l'istesso 
Che minacciar, a 



1 j4 Tamiri. 

2 Parie, 

METAS.T. VI. 17 



1 
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SCENA VIL 
TAMIRI E MIRTEO. 



Tarn. ( S' iropeclisca il cimento; 

Si voli al re. ) 1 
Mir. Cofli mi lasci? Almeno • . 

GuarOami, ingrata, e parti. 
Tarn. Mirteo, non liiaingarti: io ben conosco 
Tutti i meriti tuoi ; quanto io ti deggto 
In faccia al mondo intero 
Sempre confesserò; saprò serbarti, 
Per fin ch'io viva, un'amistà verace; 
Ma Scitalce mi piace; 
Sol per tui di catene ho cinto il coie. 
Mir. Ma la ragion? 

Tarn, Ma la ragione è amore. 

D'un genio che m'accende 
Tu vuoi ragion da me? 
Non ha ragione amore V 
O, se ragione intende, j 

Subito amor non è. 
Un amoroso foco 

Non può spiegarsi mai : 

Di' che lo sente poco ; 

Chi jie ragiona assai , 

Chi ti sa dir perchè . 3 

1 In aito di partire» 
a Parte, 
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SCENA vin. 

MIRTEO. 

Or va, serri un'ingrata; il tuo riposo 
Perdi per lei; consacra a'snoi Tolerì 
Tutte le cure tue, tutti i pensieri: 
Ecco con qual mercè 
Poi si piemia la fé di dii T adora : 
Diviene infida, e ne fii pompa ancora. 
Sentirsi dire 

Dal caro bene : 

Ho cinto il core 

D'altre catene, 

Questi* è un martire, 

Quest' è un ddore 

Che un'alma fida 

Soflrir non può • 
Se la mia fede 

Cosi F affanna, 

Perdiè tiranna. 

M'innamorò? i 



I Parte 
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SCENA IX. 

Anfiteatro con cancelli clUusi dai lati, 
e irono da urta parte . ' 

SEMIRAMIDE con guardie e popolo; ( 
SIBARIedIRCANO. 

Ire. A fona io pasaeiò: to' del omento 

Troranni a parte anch'io. 
Sem. Cosi partisti? 

Qual mai ragion sopra una man pretenili, 

Gbe riciuasti ? 
Ire. Io ricusai la morte: ' 

Avreleiiato il na|^ 

Siliari aTea . Fu suo consiglio ancora 

La tentata rapina . Egli è P autore 

D' ogni mio falla* 
Sìb. Ah mentitor! 

Ire. Su gli occhi 

Del tuo re questo acciar. .. i 
Sem. Non più ; per i 

Non Toglio esaminar qual sia l' indegno. 

Olà : si dia delb battaglia il segno, a 

1 In atto di ferirlo, 

3 Mentre Semiramide va sul trono, Irea 
si ritira da un lato in faccia a lei, Sìbari t 
sta alUi sinistra del trono; suonano le trom^ 
s* aprono i cancelli,, dal destro de^ quali vie 
Mirteo y e daW opposto Scilalce , ambidue si 
za spada f senza cimiero e senza manto. 
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SCENA ULTIMA . 

IRTEO, SGITALCE, poi TAMIRIsdetti. 

Tir. ( ÀI traditore in feccia il san^iire io «eiilo 
Agitar neHe 'vene.) i 
TÌ. Io sento il core 

Agitarsi nel petto in faccia a lei. ) 3 
rm. (Spettacolo funesto agli occhi miei!) 5 
sm. Ah fermati, Mirteo. Sai eh* io noo voglio 
Più venata da te. 
r«r. ^ Vendico i miei. 

Non i tuoi torti. È un traditor costui; 
Mentisce il nome; egli s' ajipella Idieno; 
Egli la mia germana 
Dair Egitto rapi. 

Ib' (SleUe, chefia!) 

n. Saprò > qualunque io sia... 
w». Mirteo t* inganni. 

tir. Nella reggia d* Egitto 
Sibari lo conobbe; ^ti Y afferaia. 
ib. (Ahimè!) 

1 Guardando Seitalee. 

a Guardando Semiramide. 

3 Due capitani delle guardie presentano t 
'me a Sciialce ed a Mirteo , e si ritirano ap- 
'esso i cancelli . Mentre Mirteo e Seitalee 

muovono per combattere, esce frettolosa Tor- 
iri. 
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Sri. Che! Mi tradisci, i 

Perfido amico? £ ver, mi finsi Idreno; 

È ver, la tua giermana 

La del Nilo aUb sponde 

Rapii, trafissi, e la gettai nell' onde . 
Àfir, Empio! Inamano! { 

Sci, In questo foglio vedi 2 \ 

S* ella fu, s' io son reo: 

Sibarì lo Ttfgò; leggi, Mirteo. 3 
Sib. (Tremo.) 

Sem* (Glie foglio è quello?) 1 

il/ir. Amico Idreno,^ 

Ad altro amanite in seno i 

SermranUda tua porti tu stesso . 

X* insidia è al Nilo appresso . £Ua, che brama 

Solo esporti al periglio 

Di doverla rapir, ti finge amore: 

Fugge con Uf, ma col disegno infame 

IH privarti di vita, 

E poi trovarsi unita I 

A quello a cui la stringe il genio antico. \ 

y^ivi. Ha di te piedi Sibari amico. 
Sem. (Stelle, die inganno orrendo!) 
Afir. Sibari, io non t' intendo. In questo foglio • 

Sei di Scitaloe amico; e pur poc^ ansi 

Da me, lo sai, tu lo volevi oppiesso. 

1 A Sibari. 

2 Cava il foglie. 
"^ Lo dà a Mirteo, 

Legge. 



ATTO TERZO 367 

Come amico e nemico 

I>i SciUlce esser può SìImoì istesso? 
ìib* AHoc ... ( Mi perdo .) Io non credea ... Parlai ... 
(fir. Perfido ti confondi! Ah Nino, è questi 

Un tradiUnr: da^ labbri suoi si trag^ 

A fona il Tcr^ 
PeiR. (Se qui a parlar V astringo^ 

Al popolo et mi scopre.) In chiuso loco 

Gortui si porU ; e sarà mia la cura 

Che tutto ei sveli. 
Sib. A che portarmi altrove? 

Qui paderò. 
^em. No, vanne; i detti tuoi 

Solo ascoltar to(^ io. 
Sci, Perchè? 
If£r. Restì, 

fre. Si senta . 

Sib. Udite. 

Sem. (Oh Dio!) 

Sib. Semiramide amai : lo tacqui . Intesi 

L* amor suo con Sci talee: a lei concessi 

Agio a fuggir . Quanto quel foglio afferma 

Finsi per farla mia. 
S ci. Fingesti! Io vidi 

Pure il rivai; vidi gli armali. 
Sib. Io fui 

Che, mal noto fra 1* omhre^ 

Sul Nilo v' atfcendea . Volli assalirti 

Vedendoti con lei. 

Ma fra 1' ombre in un tratto io vi perdei . 
Sei. Ah perfido! (Che feci!) 
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Sib. Udite: ancora 

Molto mi retta a dir. 

Sem, Sibarì, basta. 

Ire. No; pria si clnanii autore 
De' falli apposti a me. 

Sib, Tutti son miei . 

Sem. Basta, non più. 

Sib. No, non mi basta. 

Sem. (OhDiH!)' 

Sib. Giaccbè perduto io soao, 
Altri lieto non sia. Popoli, a voi \ 

Scopro un inganno; aprite i lumi; ingombra 
Una femmina imbelle ti vostro impero. . . 

Sem. Taci. (È tempo d* ardir.) Popoli, è Tero. 1 1 
Semiramide io sua . Del figlio inyece 
Regnai finor, ma per giovarrì. Io tolsi 
Del regno il freno ad una destra imbeUe, i 
Non atta a moderarlo; io vi difesi ^ 

Dal nemico furor ; d' eccelse mura ( 

Babilonia adornai; 
Coir armi io dilatai * 

I regni dell' Assiria , Assiria istessa 
Dica per me, se mi provò finora 
Sotto spo^ia fallace 

Ardita in guerra e moderata in pace. 
Se sdegnate ubbidirmi, ecco depongo 

II serto mio. a Non è lontano il figlio: 

Dalla reggia vicina ] 

1 S alza in piedi sul trono . 
a Depone la corona sul trtmo. 
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Torli sul trono il pie. 

Coro 
I ViTft lieta , e sia reigiiui 

Chi finor fa noetio re. 1 
vr. Ah germana! 
i». Ah Mirteol 9 

li. P«rdono,ocara; 

Son feo... 3 
RR. Sorgi, e t' astolTa 

Della mia destra il dono. 4 

k». OhDiolTamirì, 

Coir idol mio sdegnato 

Io ti promisi amor... 
wn. . Tolgano i Nomi 

Ch' io turbi un si bel nodo. In questa mano 

Ecco il premio. Mirteo, da te bramato. 5 
ìeL Anioka generosal 
)iir. Oh me beato! 

Irò. Lasciatemi svenar Siliari, e poi 

Al Caucaso natio torno contento. 
Sem. W ogni esempio maggiori , 

Prìndpe , i casi miei yedi che sono ; 6 
. Sia maggior d' ogni esempio anche il perdono. 



1 Semiramide si ripone in capo la corona 

3 Scende dal trono ed abbraccia Mirteo, 
^ S inginocchia. 

4 Porge la mano a Scitalce. 

5 Dà la mano a Mirteo, 

6 Ad Ircano . 
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Coro 
Donna illustre, il ciel destina 

A te legni, imperi a te. 
Viva lieta, e sia regina 
Chi finor fu nostro re . 
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fel tempo del Coro che termina V opera ^ del 
suo rUomeUo e della ùnfonia che precede 
la Licenza, tutta la scena si ricopre di den- 
se niwole, le quali diradandosi poi a poco 
a poco scopron neWalto la luminosa reggia 
di Giove sulle cime delV Olimpo, ed una 
porzione cT arco baleno, che si perde nel 
basso fra le nusmle che circondan sempre le 
scoscese Jalde del monte . Si vede Gioire as' 
siso nel suo trono nel più distinto luogo del- 
la reggia: alT intomo e sotto di lui Giuno- 
ne, Venere, PaUade, Apollo, Marte, Mer- 
curio, e la schiera degli Dei minori e de^ Ge- 
mi celesti; e la Dea Iride a* suoi piedi in 
aito di riceverne un comando. Questa ( quan - 
do già sia la scena al suo punto) levandosi 
rispettosamente, va a sedere in un leggiero 
carro tirato da pavoni, e già innanzi prepa- 
rato sulTalto deW arco baleno; e servendole 
di strada V arco medesimo, scende veloce- 
mente al basso, dove, smontata dal carro, 
corteggiaia deC Genii celesti, si avanza a 
pronunciare la seguente 
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li giubilo festivo 

Di questo giorno, a cui 

Si gran parte del montlo ò debitrice 
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Di sua felicità, noa è ristretto 
Fn gli aii(|[usti confini, o gran Fernando» 
Della terra e del mar. Là su P Olimpo 
Lo risenton gli Dei; n* è GioTe a parte : 
E dall' eccelsa sfera, oy'ei risplende. 
Iride messaggiera a te ne scende. 
Ed è ragion : Giove in Fernando oncftti 
Un' immagine sua. Padre ei de* Numi, 
Tu il sei di tanti r^ni : astro funesto 
Il suo seren non turila ; e il tuo sereno 
A turbar le syenture atte non sono: 
Piovono dal suo trono 
Sempre influssi benigni. 
Sempre grasie dal tuo : Giove è nel cielo 
Fra le schiere de' Numi ; e fra le sdiiere 
Di tante tue virtù più che reali 
Il lor Giove anche in terra hanno i mortali . 
Immagine ti bella 

Grata l' Uieria onori ; 

Ed in Fernando adori 

La saa felicità. 
Di si propisia stella 

Finché sdntiUa il lume. 

Padre, Monarca e Nume 

Fernando a lei sarà. 
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